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Un'assemblea spon-
tanea di 1.500 operai 
UNIDAL conferma il 
rifiuto dell'accordo 
O.N. 

Ordine Nuooo, fondato da Rauti. ora molto più omogeneo, anche formal-mente, al partito fascista si è ricostituito grazie al-la sentenza compii^ del-la magistratura romana. 
« Se questa sentenza josse venuta prima — co-si ha detto Ordine Nuo-vo — il magistrato Oc-corsia sarebbe ancora vi-vo e il condannato Con-cutelU non sarebbe in carcere». Troppo giusto. Chi ha coperio anche l magistrati }ilo/ascisti pur di coprire l'istituzione t Magistratura », la poli-tica dell'ordine pubblico democristiano, la guerra aperta contro V antifasci sTOo militante, tragga le sue conseguenze. 

P. 38 
special 

Una settimana fa alla Nuova Innocenti si vole-vano mettere in cassa in-tegrazione 1250 operai. C era stato un corteo inter-no molto duro e una di-scussione vivace coi diri-genti dell'azienda. Il di rettore gejierale, l'ing. Pi-rondini era mólto seccato deUa presenza degli ope-^ai, che non •volevano la Ci nei suo ufficio e aveva tentato di estrarre da un cassetto una pistola, una P- 38 special per l'appun-to- Gli operai l'avevano disarmato, pare anche un po' bruscamente. Ora il l'ha denunciato alla Magistrotura. Se non ri-cordiamo male sempre la settimana scorsa un cor feo operaio scoprì dentro w Rumianca 30 fra fuci-» e pistole. Chissà se l^he magistrato non vo-9'ia utilizzare la legge sui <covi> per chiudete uffici direzionali deW innocenti e della Rumian-ca. 

L'esecutivo del CdF non si è pre-
sentato al dibattito. Approvata la 
proposta della sinistra di fabbrica 
per la cassa integrazione a rotazio-
ne fra tutti gli operai. 

(a pagina 2) 

Piazzale Clodio "pro-
tetto " da un esercito 
di poliziotti: cariche e 
fermi contro studenti 
Mentre 2000 studenti venivano caricati nei pressi del 
Palazzo di giustizia, altri 25 fascisti del MSI sono sta-
ti scagionati e messi in libertà. Al dibattimento sul 
confino per i compagni dell'autonomia è stato pro-
sciolto e liberato il compagno Ruggero De Luca. Rin-
viata la decisione per Pifano e Papale 

Parlare d'aborto 
vuol dire parlare 
di tutto 

Roma — Più di 2.000 donne hanno partecipato al conve-gno nazionale del mo-vimento femminista « Aborto e consulto-ri », conclusosi dome-nica. Pubblichiamo oggi a pag. 3 il do-cumento finale ed un primo resoconto. 

DOMANI 
LOTTA CONTINUA 
A 16 PAGINE Roma. Largo Trionfale: i gipponi entrano nel mercato. 

cosi NON PUÒ RESTARE 
Sottoscrizione: c'è una novità che non è una novità. Oggi sol-
tanto 83.500 lire. Ne servono molte di più: innanzitutto per 
le 16 pagine 

ULTIMA ORA 

C'è una novità nel giornale di oggi. Una novità che avremmo evitato volentieri, che sa ai vecchio. Sfogliate 0 giornale, arrivate a pa-gina otto, e non troverete la sottoscrizione, neanche quella piccola col titolo: « Così è, ma non va ». Avete capito che non è nn problema di spazio. E' solo che oggi ci sono arrivate so-lamente 83.500 lire, mia cifra tra le più basse mai gimite. Non vogliamo dilimgarci troppo, cadremmo nel retorico. Siamo al 31 gennaio, c'è febbraio alla porta. Abbiamo detto che con febbraio vo-gliamo passare tutti i giorni dalle 12 alle 16 pagine, perché è una richiesta che ci viene 

da tatti i compagni, ci sono molti che ci man-dano i soldi specificando « per le 16 pagine ». Infine è per noi un obiettivo irrinunciabile. La scorsa settimana abbiamo già fatto la prima prova, domani ne facciamo un'altra... Ma le prove si fanno prima di partire, e noi voglia-mo partire al più presto, e con il motore a tutta forza. In ogni corsa c'è un rischio che si corre e noi siamo pronti a correrlo; certi di non restare soli, di avere — è così che sì dice— migliaia di compagni al nostro fianco, ecc, ecc. Ma, c'è il « ma » che tutti conosciamo e che tuttì possiamo cancellare. Così, è, e così non può restare. 

Incendio 
alla 
CEAT 
di Torino 

Torino — Un violento in-cendio è divampato per cause per il momento non accertate, nello stabili-mento Ceat di Settimo To-rinese. L'aUarme è stato dato verso le 17.30 L'in-cendio è scoppiato nel re-parto della gomma-piuma e si è rapidamente esteso assumendo vaste propor-zioni. 

; 
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Iniziata in tribunale la discussione a porte chiuse sul confino 

Caricati a Roma gli studenti 
25 fascisti del MSI scagionati 
Il compagno Ruggero De Luca è stato rimesso in libertà, non sussi-
stono i motivi per un simile provvedimento. Rimandato il dibattimento 
per Pifano e Papale 

Questa mattina alla se-
sta sezione penale del tri-
bunale, i giudici della se-
zione per le niisure di si-
curezza e prevenzione, 
hano cominciato il dibatti-
mento a porte chiuse, per 
decidere la proposta dì 
confino politico nei con-
fronti di 9 compagni ed 
un fascista. 

In mattinata dovèvano 
discutere le proposte di 
confino contro i compagni 
Daniele Pifano, Bruno Pa-
pale e Ruggero De Luca. 

Per i primi due invece 
si è riscontrato un difet 
to di notifica neilla cita 
zione in giudizio, per cui 
si è decdso di rinviare u 
dibattimento a nuovo ruo 
lo. 

Per quanto riguarda 
Ruggero De Lnica, per L 
quale il giudice Ddl'Or 
co aveva chiesto 3 annii 
di confino, nel dibattimen-
ti gli avvocati Giuse^Je 
Mattina e Maria Causara-
no hanno riepilogato le 
sue vicende giudiziarie da 

due anni a questa parte: 
Ruggero fu arrestato per 
detenzione di arma da 
fuoco, scontandone la pe-
na, uscito dalla prigione 
è partito par il servizio 
militare, finito il quale ha 
cominciato a lavorare co-
me disegnatore edile; gli 
avvocati hanno asserito, 
che il compagno non pote-
va di conseguenza prati-
care atti preposti a sov-
vertire lo stato, unico mo-
lavo che prevede per di 
compagno il confino. Il 
PM, Di Nicda ha aggiun-
to che non poteva chiede-
re nei confronti di Rugge-
ro la misura preventiva, 
perché il compagno fu ar-
restato per la detenzione 
della pistola prima che la 
legge Reale entrasse in 
vigore; inoltre Di Nicola 
-la chiesto il «non luogo 
a proosdere » perché non 
ravvisa motivi per tale 
misura. 

Sempre in concomitan-
za del dibattimento gli 

studenti romani avevano 
indetto alcune manifesta-
zioni con cortei che si do-
vevano concludere a Piaz-
zale Clodio, la questura 
li ha vietati sciogliendo 
qualsiasi piccolo concen-
tramento. I compagni co-
munque si riunivano più 
volte nella zona del tribu-
nale, è stato a questo 
punto che con una ditra 
carica la polizia scioglie-
va un concentramento a 
Piazzale degli Eroi con 
un fitto lancio di lacrimo-
geni e con caroselli dei 
mezzi blindati. Alcune bot-
tiglie sono state lanciate 
per arrestare la carica 
violenta dsHa celere; la-
crimogeni sono stati lan-
ciati indiscriminatamente 
anche cont r i passanti e 
donne che si accingevano 
a fare la spesa al mer-
cato di Trionfale semi-
nando il panico genera-
le nel quartiere. Un mez-
zo blindato è stato colpi-
to in via Andrea Doria, 
la bottiglia è penetrata 

dalla torretta superiore u-
stionando un vice questo-
re, un maresciallo e tre 
agenti. Alcuni passanti 
hanno visto anche alcuni 
agenti estrarre dai cin' 
turoni le pistole ed aprire 
il fuoco contro i compa-
gm. Nella tarda mattina-
ta le notizie che si sono 
avute sono di 82 fermi tra 
compagni e" passanti, un 
giovane fermato nei pres-
si di via G. Cesare, è 
stato malmenato e ne a-
vrà per 10 giorni di pro-
gnosi, tutti i fermati so-
no stati rilasciati. Verso le 
12.30 nel corso di uno dei 
numerosi caroselli effet-
tuati dai tre blindati un 
gruppo di giornalisti e fo-
tografi è stato bersaglia-
to da alcuni lacrimogeni. 

Ultima perla della Ma-
gistratura è la revoca dei 
mandati di cattura con-
tro i 27 fascisti accasati 
di ricostituzione del parti-
to fascista, in mezzo ci 
sono anche gli assassìni 
di Walter. 

Alla questura di Firenze, presso il 
dott. FasanOj pestaggi indiscriminati 

l̂ Ì̂TPfnw* ^ « ̂ TkTlif* oi Hlirariitf» In fu- nn!a«rf.nT-a T7*ìtvìtt7<=» cr.̂n>1-i rwT-f Firenze — « Sono ve-
nuti a prendermi aUe tre 
di notte, fucile e mitra 
spianati... Sono entrati in 
casa sema .mostrare nes-
sun mandato, hanno f i n -
ito violentemente mia suo-
cera, poi sono entrati in 
camCTa mia... Ero con 
mia m o ^ e incinta di 8 
mesi... Mi hanno pimitato 
dì fucile sui naso, mi 
hanno urlato "T5 ammaz-
2damo sporco comunista: 
stanotte ti ammazziamo 
sporco assassino". Hanno 
perquisito la casa, poi 
mi hanno portato in que-
stura nella saia d'attesa 
del dottar Fasano. Qui co-
mdnciaiìo le botte, pugm 
in faccia e in tutto il 
corpo, era solo l'inizio 
del .pestaggio. Questo do-
veva essere rinterrogato-
rio, mentre ma pestava-
no mi chiedevano coisa 
avevo fatto venerdì mat-
itina (la mattiim delia 
morte dell'agente Dioni-

si, durante la tentata fu-
ga delle Murate, ndr), 
ma io avevo già fornito 
il mio alibi di fronte a 
tutti i funzionari dell'uf-
ficio politico. Ma loro an-
cora minacce, ricatti e 
botte: "Confessa, ci pen-
seremo noi a farti parla-
re, i tuoi compagni han-
no già parlato". Ancora 
nella sala d'attesa del 
dottor Fasano, vengo ac-
colto con un calcio alla 
schiena che mi lascia 
senza flato, e an{»ra 
isdhiafB, pugni, violenze... 
C'erano altri . fiermati 
quella notte in questura... 
Dalle altre stanze senti-
vo iipla e rumore di pe-
staggi ». 

Questa è la testimo-
nianza di un compagno 
fermato la notte di mar-
tedì scorso, quattro gior-
ni dopo la morte del 'a-
gente Diondsi: una testi-
monianza agghiacciante 
die dknostra come la 

questura di Firenze, e 
l'ufficio politico in parti-
colare, si siano trasfor-
maiti in un lager. Altre 
due compagne hanno te-
stimoniato di fronte ai 
•giornaHsfci sullo stesso, ti-
po di trattamento subi-
to: « ...Sdamo state pesta-
te, pugni, schiaffi, seg-
giolate, ci dicevano 
"brutte troie vi ammaz-
ziamo", minacciandoci con 
la pistola... ». Queste te-
stimomanze fanno parte 
di una circostanziata de-
nuncia ipresenteta alla 
procura della repubblica 
contro a metodi usati nel-
la questura di Firenze: 
i compagni che hanno re-
so queste testimonianze 
erano in questura come 
testi, per semplici ac-
certamenti, e non come 
indiziati. La denuncia par-
la di percosse, lesioni 
personali, violenza priva-
ta, abuso su persona fer-
mata: riguardo agli a-

genti presenti ai fatti, 
ancora da • identificare, 
ma che possono facilmen-
te essere riconoisciuti, e 
ai loro diretti super: ori 
— come corresponsabile 
a partire dal capo della 
squadra politica dottor 
Fasano —. Gli episodi 
denunciati non sono dei 
casi isolati: fanno parte 
di un clima di terrore co-
struito a Firenze da di-
versi m ^ i , ma che par-
te da lontano, dalle squa-
dre speciali responsabili 
della morte del compagno 
Boschi nell'aprile "B. Ul-
timo episodio in ordine di 
tempo è l'attacco a fred-
do contro un coiteo di 
(femministe sabato scorso, 
durante una manifesta-

• zione per l'aborto. Anche 
qui violenze e pestaggi 
e ancora una volta si 
sono distinti agenti in 
borghese della squadra 
politica del dottor Fa-
sano. 

£ iniziato il processo a Concutelli 
Iniziato neU'auia deUa 

carte d'assise d'appello di 
Firenze, il .processo per 
l'iuccisione del sostituto 
procuratore di Roma, Vit-
torio Occorsio; imputati 
Pierluigi ConcuttéUi e 
Gianfranco Ferro, come 
i«eoutori matieriali e al-
•tri 15 fascisti per favo-
ipeggiamento. L'udienza è 
stata subito interrotta per 

J'assHiza di 4 componen-
ti de la giuria popolare e 
e per il rifiuto da parte 
dei fascisti di assistere 
•al processo nel gabbione 
di ferro allestito apposi-
tamente. 

H processo quindi ri-
prende: i 6 fascisti pre-
senti entrano in aula con 
le manette ai polsi, le 
braccia alzate nel salu-

to romano, per tutta la du-
rata del processo resteran-
no ammanettati, senza 
dover entr.are nel gab-
bione. 1 dima è teso 
come sottolinea l'avvoca-
to fascista Miglio, e af-
ferma «ognuno si dovrà 
prendere le proprie re-
sponsabilità ». Una sotti-
le minaccia verso la giu-

ria popolare e l'anticipa-
2aone di una ricusazione 
di questo tribunale? ». 

Forse, certo è che si 
sentono forti delle sen-
tenze di assoluzione di 
questi giorni e non ri-
sparmieranno nessun colpo 

Domani paginone cen-
trale sulle vicende e i 
personaggi legati all'omi-
cidio del giudice Occorsio. 

Unidal: seconda assemblea in viale 
Corsica 

Respinto di nuovo 
l'accordo 

dei licenziamenti 
Milano, 30 — La vicenda 

Unidal è stata esemplare, 
non è altro che un banco 
di prova per l'attuazione 
della Hnea del sindacato 
nel regime di accordo a 
sei (prima e dopo la cura). 
Diventa di interesse con-
creto seguire puntualmen-
te il comportamento di tut-
te le «par t i» in causa. 

Prima cosa: la partita 
non è assolutamente chiu-
sa. Il sindacato, il PCI, 
che ovviamente aveva co-
me primo e fondamentale 
obiettivo superare lo sco-
glio delle assemblee, ades-
so ha uno scoglio per ap-
plicarlo, che è molto con-
creto. Il sospiro di sollievo 
che stampa e istituzioni 
vorrebbero tirare sulla pel-
le degli operai è ancora 
strozzato in gola. 

Intanto l'Unità insiste 
nei suoi falsi « l'accordo in 
V.le Corsica è stato appro-
vato». Falso. Oggi i com-
pagni dovrebbero leggere 
tutta la stampa per con-
frontarla con queUo che 
stiamo per raccontare. I 
falsi si sprecheranno an-
cora. Bene questa matti-
na, primo giorno di disoc-
cupazione ufficiale degli 
stabilimnti Unidal, in V.le 
Corsica era prevista una 
assemblea di reparto, quel-
lo dei forni. Bene. Invece 
si sono presentati oltre 
1.500 lavoratori: quasi 
tutti. Si è svolta quindi 
un'altra assemblea gene-
rale. I membri dell'esecu-
tivo « comprensibilmente » 
non si sono nemmeno pre-
sentati. 

La parte del sindacato 
l'hanno fatta due segretari 
provinciali degli alimenta-
risti. I compagni del co-
mitato di lotta (che racco-
glie per intendersi tutta la 
Sinistra di fabbrica, da De 
mocrazia Proletaria ai 
compagni dell'autonomia) 
ha ripresentato la propo-
sta che a maggioranza era 
stata approvata nell'as-
semblea scorsa, cioè cassa 

integrazione a rotazione 
per tutti i dipendenti fino 
a che i posti di lavoro si-
curi non saltino fuori. 

Questa proposta oggi è 
stata approvata per accla-
mazione. Cioè non si è 
neppure messa ai voti per-
ché è stata, diciamo, ac-
colta da una acclamazione 
generale di tutti i presenti 
come pure è stato deciso 
di tornare tutti in fabbrica, 
tutti i giorni da domani, 
proprio il contrario di quel 
lo che prevedeva raccor-
do-capestro firmato a Ro 
ma. C'è un dato nuovo 
ed importante da sottoli 
neare: anche i lavoratori, 
che neUa passata assem-
blea avevano votato a fa-
vore dell'accordo, oggi do-
po la discussione che è an-
data avanti quotidiana-
mente, hanno capito la 
sporca manovra e si sono 
schierati contro l'accordo, 
a favore della proposta del 
comitato di lotta. 

Infatti la semplice do-
manda «ma se a Milano 
sono mesi che assunzioni 
non ne vengono fatte, dove 
andranno a finire quelli 
che l'accordo di Roma but-
tava in mezzo a una stra-
da »? ha aperto gli occhi 
praticamente a tutti. Cbme 
pure il fatto di dover es-
sere in concorrenza, divisi 
e contro migliaia di disoc-
cupati che cercano occu-
pazione e salario. 

Frattanto negli altri sta-
bilimenti milanesi l'accor-
do lo si sta applicando: 
in via Silva e a Segrate 
è ripreso il lavoro e a 
Cornaredo guardiani e de-
legati legati al sindacato 
hanno fatto entrare solo 
un centinaio di impiegati, 
quelli Italgel, impedendo] 
ingresso a tutti quelli che 
l'accordo vuole tenuti fuô  
ri dagli stabilimenti. 

Il gioco di dire «ormai 
è passato », in queste si-
tuazioni sta pagando, i® 
la verità è destinata anclK 
qui ad arrivare. 

Anche se "in crisi", 
Andreotti riesce a fare un regaio 

ai padroni 
Roma. 275 miUardi in due mesi: questa l'en̂ '*®?®' 

regalo offerto da Andreotti ai padroni. Vien ^ ^ ^ 
sare che sia il prezzo per il sostegno confindustr ^ 
al reincarico. Se non che, c'era anche chi P""®""® 
che il nuovo termine venisse fissato addirittura a> P . 
Simo 30 giugno. Vogliamo dare alcune cifre di 
che ogni operaio possa calcolare quanto il 
ha regalato al proprio padrone. L'anno scorso in 
tale sono stati 1.420 i miliardi che i padroni non bm 
versato come contributi: 14.000 mensili per 
dente dal 1. febbraio al 30 aprile 1977 e di X 
1. maggio 1977 al 31 gennaio 1978. E' un contribn.o^^ 
lotta contro l'inflazione ha spiegato Andreotti, P® j. 
altrimenti le imprese sarebbero costrette ad anffle 
re i prezzi al consumo! 

Ah, dimenticavamo. L'anno passato la 
zione era stata decisa solo per gli '̂ B̂f. 
mediatamente le imprese commerciali dì esporta ^ 
quelle alberghiere, i pubblici esercizi 
discriminazione: dopo alcuni mesi la 
venne concessa pure a loro. Ora ne benef lceran ^ ^ 
che gli armatori della pesca atlantica: il tutto na 
mente perché non aumenti il prezzo del pesce. 
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Roma - Concluso il convegno nazionale femminista su aborto e consultori. Un primo resoconto 

Riparlare d'aborto vuol dire riparlare di tutto 
Tante, ma meno che a 

Firenze. Però realmente 
da tutta Italia con migUa-
ia di piccole esperienze 
concrete, anche se isola-
te. Le differenze tra noi 
profonde. Soprattutto tra 
quelle che in questi anni 
hanno lavorato nei consul-
tori autogestiti, si sono 
scontrate con i primi ten-
tativi da consultori puW>li-
ci, hanno fatto, silenziosa-
ments e costantemente, i 
nuclei d'aborto e le altre 
quelle che hanno fatto al-
tre cose, quelle che sem-
bra non abbiano fatto 
niente. Nelle prime la vo-
lontà di trovare risposte 
subito: come continuare e 
se continuare; nelle altre 
la voglia di ridiscutere di 
tutto con una sorta di in-
sofferenza verso i raccon-
ti delle singole esperien-
ze particolari. 

« D « clima » era bello 
si riusciva a parlare, a 
comunicare, ad ascoltar-
si — forse questo pili di 
tutto faceva capire la 
parzialità dei discorsi sul-
la crisi del movimento, 
perché siamo cresciute. Il 
secondo piano del Gover-
no Vecchio ripulito: per 
molte compagne di Roma 
il sentire fors.3 per la pri-
ma volta, che questa casa 
è veramente nostra. La 
voglia di rincontrarsi, di 
riprendere l'inizativa, di 
fare delle cose concrete 
unificava la maggioranza. 
Le compagìe del coordina-
mento dei consultori di 
Roma avevano un OdG 
(Quali sono i nuclei che 
praticano l'autogestione; 
autogestione come pratica 
di self-help; autogestione 
e il dopo legge; difficol-
tà dell'autogestione, con-
sultori pubblici; stesura di 
1K1 documento sul conve-
^o) , ma a molte fin dal-
l'inizio è sembrato trop-
po stretto. «Non Idmitia-
moci a fare ujia descri-
zione, pure utile, delle 
diverse esperienze. Quello 
di cui abbiamo bisogno 
oggi è un ripensamento 
cntico deUa nostra storia. 
Ricordo le nostre discus-
sioni al Mongiovino e poi 
anche dopo, la scoperta 
del saiso pr<rfondo che 

aveva per noi la materni-
tà. Le difficoltà di con-
frontarci con le istituzio-
ni, con la proposta di leg-
ge Finto Corvisieri, ci 
hanno fatto fermare: ri-
partiamo da là ». 

A una domanda sembra-
va fondamentale rispon-
dere per fondare il nostro 
dibattito: perché alcune 
hanno scelto di fare la 
pratica <M aborto e altre 

questa prospettiva è di-
ventata più confusa, pri-
ma che del mio corpo ho 
sentito di bisogno di ri-
apprc^>riarmi del mio cer-
vello... ». 

Mdte compagne hanno 
posto il problema del per-
ché oggi siano solo i 
cattolici a prendere l'ini-
ziativa con l'aberrante di-
scorso del « Movimento 
per la vita ». « Noi non 

A ipartecdlpare al convegno eravamo molto 
paiì che 2000. E' stato fatto circolare un fo-
iglio per fare un elenco di tutta i coUetitivi pre-
senti, ma neUe aaile gremite non tutte hanno 
«potuto firmare. Si sono segnati oitre 50 col-
lettivi di tutte le parti d'ItaMa: dMIe grandi 
città (Mlano, Roma, Napoli, Torino) aEe iso-
le (presaati compagne di Sassari, Carbonia, 
Iglesias, Messima, Palermo). Dal sud c'erano 
collettivi dd Moffetta, Catanz£iro, Campobcisso, 
iBenevento; dall'Italia centrale quelli di Ostia, 
Frosinone, (Latina, Perugia, Urbino, Foligno, 
Pistoia, Firenze, Livorno, Ancona. Tra le com-
•pagne dcH'EimMa Romagna che hanno firma-
to il f o ^ o , c'erano quelle di Ferrara, Mode-
na, Faenza, Parma, Cblorno, Bologna. Dai Ve-
neto-Trentino sono vendute compagne di Pado-
va, Venezia, Treviso, Mestre, Gradisca, Vi-
cenza, Trento, Trieste; e dalla Liguria, Im-
peria e La Spezia. H Piemonte e la Lombar-
dia erano rappresentati da collettivi di Bre-
scia, Settimo Toirinese, Carmagnola, Carigna-
no e Novara. 

Questa lista non è completa anche perché 
molte con^)agne erano venute a titolo indivi-
d u ^ e ma dà consunque i'idea di una vasta 
partecipazione. Questo si vede anche dai tipi 
di collettivi che c'erano: collettivi cittadini e 
dd quartiere, colettivi di self-help, di nuclei 
per l'aborto, di craisultori autogestiti e pub-
blici, collettivi dd facoltà undversiitarde e quel-
di per 1 salario per il lavoro domestico. 

no? Perché in tante ab-
biamo delegato? « Credo 
di aver capito — ha detto 
una compagna — che per 
occuparmi del mio corpo, 
deUa mia salute, devo vo-
lermi bene, <tevo voler vi-
vere, devo credere in un 
progetto di vdta davanti a 
me. Invece in realtà ho un 
rapporto autodistruttivo 
con il mio corpo, quasi 
un desiderio dd autopuni-
zione... », ed un'altra « ho 
sempre visto la pratica 
dell'aborto e del self-help 
come uno strumento poli-
tico, inserito in una pro-
spettiva di lotta. Quando 

siamo riuscite a coldegare 
l'aborto con un discorso 
generale, cioè con tutto 
quanto andavamo dicen-
do sulla famiglia, sulla 
sessualità ecc., ne abbia-
mo fatto un problema 
« privato » del movimen-
to, p3r cui oggi per la 
gente comune dire femmi-
niste equivale quasi a di-
re abortiste. I cattolici 
hanno un loro progetto 
globale di ricomposizione 
intorno alla famiglia e 
ai valori più reazionari; 
noi dobbiamo essere in 
•grado di costruire una no-
stra proposta complessi-

va, ed ancora « Abbiamo 
per prime riproposto il 
tema della vdta, della lot-
ta per affermare il dirit-
to ed averne una più feli-
ce, contro la violenza quo-
tidiana dei rapporti e del-
le istituzioni. Ora queste 
tematiche, stravolte, ven-
gono usate contro di noi». 

Si aveva come l'impres-
sione che ci fosse ormai 
ima scissione tra femmini-
smo come modo di essere, 
vita, e femminismo come 
progetto politico. La no-
stra forza sia individuale 
che collettiva ci veniva 
proprio dalla fusione di 
questi due elementi. 

Il problema è come ri-
comporre oggi questa uni-
tà. « Non possiamo fare 
dell'aborto solo un pro-
blema deUa salute o «tec-
nico ». L'autogestione non 
è il nostro fine, anche se 
è un mom^ento per risol-
vere oggi, in qualche mo-
do, i nostri problemi. E' 
nata c<Hne pratica di ri-
appropriazione, di appro-
fondimento della conoscen-
za del nostro corpo. Non 
possiamo diventare noi i-
stituzione nei confronti 
delle altre donne, o sosti-
tuire' alle istituzioni. I 
nuclei non potranno mai 
diventare l'alternativa ad 
una legge che non c'è ». 

C'erano invece compa-
gne che davano per scon-
tato che questa legge ci 
sarà e che il problema è 
di vedere come organiz-
zarsi rispetto alle istitu-
zioni mediche ed ai con-
sultori per farla applicare. 
Altre ossisrvavano che se 
la legge sarà votata, sa-
rà il frutto di una tratta-
tiva talmente al ribasso 
da togliere qualsiasi qua-
lità di strumento in mano 
alle donne. Come il mo-
vimento può uscire dall' 
ambiguità e pronunciarsi 
su legge 0 referendum? 
Le differenze tra noi su 
questo si sono riproposte 
grandi: chi diceva che 
era giusto muoversi per 
ribadire quali sono i pun-
ti irrdnimciabili per noi 
nella legge, chi diceva che 
era necessario prendere 
posizione a favore del re-

DOCUMENTO FINALE 
L'assemblea nazionale del 28-29 gennaio ha rap-presentato per il movimento femminista un'impor-tante momento di verifica e confronto. Nelle sale del Governo Vecchio si sono ritrovate circa 2.000 donne provenienti da tutta Italia per riprendere u discorso sull'aborto e i problemi ad esso collegati. Insieme abbiamo ricordato che la nostra lotta per l'aborto non è mai stata e non vogliamo sia una pura rivendicazione, ma che in essa si riafferma il diritto a decidere deUa nostra vita. Questo signi-fica che 11 problema aborto non viene visto come isolato, ma collegato alle tematiche fondamentali del movimento (gestione della salute, sessualità, ma-ternità, pratica di aggregazione fra donne). 
Sappiamo che l'autogestione dell'aborto — risp<v sta finora data al problema — presenta contraddi-zioni irrisolte e che si ritrovano: 1) nell'isolamento delle compagne che praticano l'aborto; 2) nella problematicità del rapporto tra donne che « offro-no» nn servizio e queUe che lo «ricevono»; 3) nella complessità che comporta l'estendere qu^ta pratica nel. movimento (cause cultnraU, storiche Nonostante questo, riaffermiamo la validità della scelta dell'autogestione come pratica interna al movimento. Per quanto riguarda la violenza con 'a quale le istituzioni hanno risposto alla nostra 'otta, nel Parlamento, negli ospedaU, nei consultori 

— noi diciamo con molta chiarezza che non siamo disposte al silenzio e alla passività e ad accettare il mercato che a partire dall'aborto si perpetua su di noi. Proprio per questo la ncetra presenza qui è anche di denuncia violenta della proposta di leg-le portata avanti dal cosiddetto « Movimento per la vita » che tende da una parte a spettare a li-vello di mediazione più basso gli equilibri legisla-tivi, e dall'altra a prc^rre un concetto di vita e di maternità che contiene incredibili elementi di crudele disprezzo della vita. 
La nostra risposta significa anche individuare strutture che fungano da spazi vitali per tutte le donne (consultori autogestiti e pubblici, centri del-le donne ecc.); in quest'ottica alcune di noi conti-nueranno la pratica dei nuclei, del self-help; in ogni città ci muoveremo con iniziative che ricon-fermeranno i punti per noi irrinunciabili. Questo non vuole essere un documento esauriente di un dibattito che proseguirà, ma la testimonianza del-la vitalità del movimraito. 
Il prossimo appuntamento nazionale si terrà a Roma in via del Governo Vecchio il 25-26 feb-braio; e sarà preparato da iniziative cittadine e regionali che siano momenti di aggregazione delle donne e di ripresa decentrata del dibattito. 

ferendum, perché solo 
questo avretòe permesso 
il riaprirsi di un di-
battito di massa tra tut-
te le donne. In uno dei 
gruppi di discussione le 
compagne si sono espres-
se per la parola d'ordine 
della depenalizzazione, co-
me contenuto irrinuncia-
bile sul quale tutte ci pos-
siamo unificare e mobili-
tare 

Molte compagne denun-
ciavano come oggi sda più 
diffidie praticare nella 
vita quotidiana i livelli di 
coscienza raggiunti « La 
debolezza del movimento, 
OHne sua minore forza 
complessiva nella società, 
diventa immediatamente 
per me, mia debolezza 
personale ned rapporti con 
il mio compagno, sul la-
voro ecc. Oggi io gesti-
sco privatamente i miei 

casini, ho come uaa diffi-
coltà a trovare una' identi-
tà collettiva ». 

Mentre si aspettava che 
un gruppo di compagne 
stendessero il documento 
finale, nell'assemiblea di 
oltre 500 donne che era-
no rimaste ad aspettare è 
rinata la discussione quan-
do la compagne di Pom-
peo Magno di Roma han-
no detto: « E la sessuali-
tà? » chiedendo perché si 
era parlato così poco in 
questo convegno del tipo 
di sessualità che viviamo, 
del perché non si era af-
frontato il problema di 
una sessualità non pene-
trativa che ci potrebbe 
difendere dall'aborto. E' 
stato chiaro che non si 
poteva certo chiudere que-
sta discussione, perché ri-
parlare oggi di aborto vuol 
dire riparlare di tutto. 

Catania - Fascisti 
e polizia 
contro le donne 
Questi i fatti : un grup-
po di compagne ha or-
ganizzato sabato 28 un 
volantinaggio n t ì centro 
della città per denuncia-
re l'aggressione fE^is ta 
che aveva colpito il sa-
bato precedente il collet-
tivo f e m m i n i ^ ^ d e n -
tesse medie che voleva-
no, con una mostra foto-
grafica, portare in piaz-
za il problema dell'abor-
to. Mentre le compagne 
volantinavano in Via Etna 
un gruppo di fascisti con 
bandiere, pietre e botti-
•glie si schiera di fronte 
alle compagne scadendo 
slogan di insulti e mi-
nacce. 

La polizia presente si 
rifiuta di soiogldere l'as-
sembramento fascista e 
anzi minaccia le donne 
« invitandole » a tornare 
a casa. A quel punto, 
certi dell'impunità, i fa-
scisti iniziano il lancio 
di pietre e bo t t i ^e che 
ferisconD tre ctonpagne. 

Per denunciare tutto ciò per denunciare i continui pestaggi e provocazioni a cui sono sottoposte le don-ne, per denunciare il cli-ma di intimidazione nella città i collettivi femmini-sti invitano tutte le donne ad un'assemblea a Magi-stero che si terrà oggi martedì alle ore 16. 

Firenze-Vietato mani-
festare contro il 
movimento per la vita 

Firenze, 30 — Gli atti 
di violenza compiuti dal-
la polizia suHe donne che 
sabato scorso manifesta-
vano pactficamenate nel 
centro cittadino contro il 
progetto di legge anti-a-
borto del «movimento per 
la difesa della vita», rien-
tra nel generale clima di 
repressione di provoca-
zione che colpisce parti-
colarmente le donne in 
questi ultimi tempi. 

Lo scagionamento dei 30 
militari responsabili di 
violenza carnale su una 
minorenne pistoiese, la 
denuncia della donna ri-
coverata in fin di vita 
alla maternità di Firenze 
per aver dovuto ricorre-
re alle pratiche aborti-
ve di una mammana, rap-
presentano 0 significativo 
antefatto all'aggressione 
preordinata e ingiustifica-
ta di sabato scorso. 

Poliziotti in borghese, 
armati, senza nessun pre-

avviso hanno assalito il 
corteo mentre si stava 
sciogliendo, pestando, por-
tando in questura e poi 
schedando come delin-
quenti donne e passanti. 

Le donne volevano ri-
badire che la legge in 
parlamento non risolverà 
il problema degli aborti 
clandestini e denunciare 
la gravità del progetto di 
legge del cosiddetto «Mo-
vimento per la vita ». 

n movimento femmini-sta fiorentino chiama le donne a lottare, e ricor-da che il coordinamento di tutte le donne è lune-di alle ore 21 presso il palazzo Vegni, via S. Ni-colò 91. 
Martedì 31 ore 21 in via il Prato 52, appun-tamento per preparare la denuncia contro la vile aggressione. 

Movimento femminista fiorentino 
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Accarini: la lotta 
di una "boita" 

Dopo giorni di occupazione, lo sgombero della poli-
zia. Riprende il presidio 

Torino, 30 — Da qual-
che tempo, la « Stampa » 
dedica articoli sempre più 
ampi ed allarmanti all'oc-
cupazione dell'Accarini. 

Questa « Boita » (35 ope-
re^, nel quartiere-ghetto 
delle Vallette), come di 
regola, lavora per altre 
fabbriche e soprattutto 
per la FIAT. 'In queste 
situazioni sono di regola 
il lavoro nero, 1 ricatti, 
i licenziamenti e la mobi-
lità selvaggia. 'Per chi si 
oppone, la rappresaglia e 

la perdita del posto di la-
voro. Cosi è successo an-
che qui : solo che, dopo 
il licenziamento di due o-
peraie, a meccanismo si 
è infranto e la fabbrica 
è stata occupata. 

E così inizia l'escalation 
della violenza padronale. 
iPrima lo sgonabero dalla 
faW)rica ad <^era della 
polizia, sollecita a recepi-
re un'ordinanza fascista 
di un pretore: una com-
pagna che non stava be-
ne è stata portata fuori 

Padroni macellai 
Torino, 30 — Gravissi-

mo infortunio alla < Gai-
Uno > fabbrica di 800 «ite-
rai del gruppo ITT. Ca-
terina Vedda, operala, ha 
avuto un braccio stritola-
to da una pressa. I medi-
ci sono stati costretti ad 
amputarlo subito. 

E' stato nn incidente 
straziante: sono occorsi 20 
minati per liberare il 
braccio dell'operaia, nes-
sune riusciva a bloccare 

la macchina!. Il CdF del-
la Gallino denuncia l'in-
fortunio come « una con-
seguenza della scelta pa-
dronale di ridurre al mi-
nimo, se non addirittura 
di non mantenere, gli im-
pianti stessi al fine di au-
mentarne la produttività»; 
denuncia « lo stato larga-
mente insufficiente della 
manutenzione richiede 
« un intervento preciso de-
gli organismi competen-
ti». 

di peso, tutto con l'appa-
rato poliziesco ormai di 
rito a Torino. 

Nonostante il freddo in-
tenso, i cconpagni <oltre 
agli operai dell'Accarini, 
partecipano alla lotta an-
che compagni della zona 
e i compagni che a set-
tembre avevano occupato 
un'altea boita, ia GMD, 
riuscendo ad imporre che 
venisse trovato un posto 
di lavoro per i licenziati) 
si sono attendati fuori dal-
la fabbrica per impedire 
che venissero rimossi i 
macchinari e che si ten-
tassero operazioni anti-
sciopero. Ma le manovre 
padronali non sono finite: 
adesso si tratta di sfrut-
tare lo spavento (o poco 
più) di cui sarebbero stati 
vittime due dirigenti, re-
sponsabili dei licenziamen-
ti. « La Stampa » tuona 
subito suUa presenza de-
gli ormai onnipresenti 
« provocatori esterni », di-
menticando che la lotta è 
portata avanti in prima 
persona dagli c^erai deUa 
Accarini, e che anche ia 
FLM ha indetto per ia zo-
na della fabbrica imo scio-
pero che è stato effettua-
to il 27 gennaio, e ha dato 
indicazione a tutti i dele-
gati della zona di parteci-
pare al picchetto e di pro-
clamare lo sciopero imme-
diatamente in caso di un 
nuovo intervento poliziesco 

La lotta prosegue, quin-
di, con tutte le difficoltà 
del caso, dal tempo fred-
dissimo aMa stanchezza di 
molti compagni. E' neces-
sario che da parte di tutti 
i compagni si prendano 
delle iniziative, e che si 
partecipi all'occupazione 
come era già accaduto 
per la GMD, che era di-
ventata un punto di ag-
gregazione. E' da segna-
lare inoltre il tentativo 
(denunciato dal volantino 
della FLM) da parte deUa 
direzione di organizzare 
i lavoratori di una fabbri-
ca coUegata, la Mottura, 
in funzione antisciopero. 

Per i compagni che vo-
lessero partecipare, l'Ac-
carini è in via Sansovino 
205-6, aUe VaUette. 

Venchi-Unica: per2000 operai 
lo spettro del fallimento 
Torino, 30 — Conferen-

za stampa alla Venchi U-
nica, l'azienda dolciaria 
con circa 2.000 operai in 
maggioranza donne, in cri-
si dopo il crac di Sindo-
na. 

Erano presenti: il CdF, 
la federazione provinciale, 
il PCI con Fassino, e il 
PSI con Fiandrotto. 

H 10 gennaio è scaduta 
l'ammimstrazione control-
lata che ha riconfermato 
l'attivo dell'azienda, i rap-
porti con la rete di distri-
buzione e i venditori, è 
insomma un'azienda non 
in crisi, ma in grado di 
produrre e quindi di con-
servare i 2.000 posti di 
lavoro. 
Avonto ha illustrato la pro-

posta del sindacato di co-
stituire una società di ge-
stione della Venchi, forma-
ta da imprenditori, sov-
venziona ta,daUe banche e 
sotto il diretto controllo 
del governo. 

Nonostante la federazio-
ne provinciale da alcuni 
mesi abbia fatto questa 
proposta, sinora solo due 
piccoli imprenditori si so-
no resi disponibili a que-
st'impresa, non sono co-
munque sufficienti a ga-
rantire l'operazione di ri-
levamento dell'azienda ed 
è quindi probabile che al-
l'incontro di lunedì 30 gen-
naio con il sottosegretario 
Scotti del ministero del 
bilancio, il tutto venga ri-
mandato. 

A questo punto il rischio 
per la Venchi Unica è 
che venga dichiarato il fai-
limento per i debiti con-
tratti durante l'ammini-
strazione Sindona, nono-
stante il mercato ci sia, 
nonostante sia quella che 
si dice im'azienda produt-
tiva e con ancora un gros-
so portafoglio di ordini per 
Pasqua. 

Il rischio adesso è che 
1 fornitori, che non si ve-
dono più garantiti il pa-
gamento, interrcHnpano le 
forniture ed accellerino il 
fallimento e la chiusura 
dell'azienda. Il sindacato 
si è detto disponibile a 
parleire di fallimento ma 
in presenza della società 
di gestione che condurreb-
be il fallimento salvando 
i posti di lavoro. 

Come è stato detto, a 
costituire la società di ge-
stione nessun padrone, che 
ne sia in grado in quanto 

a capitali, si è fatto a-
vanti e il CdF, per scon-
giurare il rischio della 
chiusura si è rivolto aUa 
magistratura chiedendo un 
altro semestre di ammini-
strazione controllata. 

La cosa non è comun-
que sicura perché dipen-
de in ogni caso-daH'att^-
giamento dei partiti poU-
tioi. A questo punto si è 
inserito il pianto di Fas-
sino, che si è detto sor-
preso e deluso che nono-
stante il senso di respon-
sabilità dimostrato dal 
PCI, il padronato continua 
a fare e disfare come se 
niente fosse successo, a 

portare cioè avanti il pia-
no di ristrutturazione del 
settore. La verità l'ha 
dette Lattes, a denti stret-
ti, e cioè che non si trat-
te di andar a discutere di 
produttività o meno delle 
aziende, ma che la Ven-
chi è uno scontro politi-
co, e che se i padroni 
non si sono ancora fatti 
avanti con delle proposte 
è perché da una parte vo-
gliono un governo che as-
sicuri loro maggiori ga-
ranzie e che poi in ogni 
caso non accetteno inter-
ferenze nei propri piani, 
neanche da questo sinda-
cato. 

Bosco e Cochis: 
in 100 a p. Castello 

Torino, 30 — Stemane 
oltre un centinaio di ope-
rai della Bosco e Co-
chis di San Mauro Torine-
se hanno manifesteto in 
piazza Castello, sotto la 
prefettura di Torino. Que-
ste fabbrica occupa oggi, 
dopo un netto calo della 
occupazione negli ultimi 
mesi, 450 dipendenti tra 
operai ed impiegati. Dopo 
un periodo di cassa inte-
raz ione la direzione ave-
va deciso a fine novembre 
di non pagare più né sa-
lari, né stipendi. H pa-
drone dichiarava che la 
fabbrica non era più 
« competitiva » e chiedeva 
ben 250 licenziamenti. Dal 
19 dicembre gli operai so-
no in assemblea permanen-
te con presidio dei cancel-
li e blocco delle merci. 
E' una classe operaia so-

prattutto anziana che si 
sente isolate e con il pe-
ricolo di finire sulla stra-
da: anche stemane nei ca 
pannelli e nelle vivaci di 
scussioni sotto la prefet 
tura i compagni sottoli 
neavano la necessità di 
coinvolgere tutte le fab-
briche in un fronte di lot-
te contro la tracotanza pa-
dronale. 

Già venerdì 27 gli «k-
rai della Bosco avevano 
sfilato in corteo dalia fab-
brica fino al ponte sul 
Po e lo avevano bloccato 
per oltre un'ora. I com-
pagni della Bosco e Codas 
inviteno tutti i compagni 
ad andare aUa fabbrica 
(Strada Casale 33) per 
confrontarsi sui problemi 
della lotte e solidarizzare 
attivamente. 

O A G L I 89 P I D 
Per ragioni di spazio il documento uscito <ia!la di-

scussione deUe assemblee sui PID uscirà mercoledì 

:Milano, 30 — La lotte 
dei lavoratori precari non 

• docenti di MOano e pro-
vincia contro i licenzia-
menti è il tipico esempio 
di chi — in questi tem-
pi di « austeri sacrifici » 
e di « esuberanza » c^jera-
ia — non accette la logi-
ca governativa del teglio 
della spesa pubblica, non 
accette la divisione dei la-
voratori tra precari e ga-
rantiti, non accette gli a-
pdoghi paternalistìci (ma 
neanche tanto) alla «Me-
nenio Agrippa », perché è 
cosciente che tutto ciò si-
gnifica una cosa sola: 
perdite del posto di lavo-
ro. 

La lotte non può che es-
sere la organizzazione au-
tcMioma dei lavoratori a 
partire dalle projHrie esi-
genze di sopravvivenza (tì 

Nuova scadenza di lotta per i precari 
della scuola 

Pericolo di licenziamento per trenta lavoratori non docenti del Brera 
Hayech 
mant«iimento del posto di 
lavoro) ed è questo che i 
non docenti precari della 
provincia di Milano han-
no fatto. Una simile pre-
cisazione, tenuto conto del 
settore del lavoro in cui 
ci troviamo ad operare, 
e in<ìi^)ensabile per re-
spingere le ingerenze stru-
mentali di qualsivoglia 
pseudo organizzazione sin-
dacale (leggi il sindacato 
autonomo Snals) e per af-
ffirmare invece ai diri-
genti del movimento sin-
dacale la nostra dura con-

danna per il loro compor-
tamento nei nostri confr<Hi-
li, che è andato dalla to-
tale indifferenza di alcu-
ni, al pallido interessa-
mento un po' terdi di al-
tri. 

Da circa tre mesi i la-
voratori precari hanno ri-
fiuteto di abbandonare il 
posto di lavoro, rivendi-
cando con ripetute mani-
festazioni e continua mo-
bilitezi<me, il loro diritto 
al lavoro, non conlrap-
ponendosi agli incaricati 
deUa graduatoria 76-77 ma 

a chi queste graduatoria 
ha fatto uscire con due 
anni di riterdo, e a chi 1' 
ha oggi usate per scopi 
clientelari e di accaparra-
mento di potere. La par-
ziale vittoria ottenute la 
settimana scorsa dopo u-
na combattiva manifesta-
zione al prov. (cioè di 
rimanere in servizio in 
soprannumsro fino al 15 
febbraio) non ha signifi-
cato politico se non nell' 
incentivo per una più du-
ra e vaste lotte. A mete 
di febbraio infatti do-

vrebbero uscire la gra-
duatorie del 77-78 che, in 
teoria, dovrebbero siste-
mare il problema dei pre-
cari; in realtà ciò non 
avverrà se a quell'uscite 
non corrisponderà il repe-
rimento di nuovi posti di 
lavoro negli organici del-
le scuole milanesi. E que-
sto sarà possibile sedo im-
ponendo la revoca imme-
diate deUa circolare mi-
nisteriale n. 148 che bloc-
ca l'espansione degli orga-
nici e la determinazione 
degli stessi invece, secon-

do criteri stabiìiti dai àe-
creti delegati. Con ciò si 
otcerrebbsro due imP»̂ ' 
tanti obiettivi: creare n ^ 
vi posti di lavoro e ac^ 
guare le piante orgafficw 
alle reali esigenzs deua 
scuola. E' queste la n"^® 
e decisiva scadenza di iw 
ta per il movimento ^ 
precari; è su questo ^ ^ 
i sindacati confedsraU^ 
vono prendere una neiw 
posizione (e non certo c^ 
me queEa che fece pas^^ 
re la 148); è su quesW 
che i non docenti preca 
ri chiedono il più 
appoggio di tutto ù se 
tore scuola e degli sw 
denti, direttemente iw^ 
Tessati aUa nostra 
ma fin-ora scarsarnen^ 
presenti. 
Lavoratori Pecari 
centi del Brera Hayecn 
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• DENUDARSI E 
MOSTARSI CO-
ME SI E' VERA-
MENTE E' 
DIFFICILE... 

Cari compagni, 
scrivo a proposito deU 

articolo di Marisa Fiuma-
no «L'uomo col Magnete^ 
fono» apparso su L. C. il 
18-1-1978. Sono d'accordo 
con l'autrice del suddetto 
articolo suUa necessità di 
aprire un dibattito riguar-
do la Psicoanalisi. Penso, 
per precisare meglio i ter-
mini del problema, che si 
debba innanzitutto comin-
ciare a parlare dei bisogni 
per i quali un numero sem-
pre crescente di gente e di 
ccmpagni si avvicina alla 
psicoanalisi e quindi parla-
re di come uno vive que-
sta esperienza profonda in 
tutti i suoi risvolti umani, 
politici ed economici. 

Le motivazioni più vere 
però che mi spingono a 
scrivere questa lettera, so-
no essenzialmente due: la 
prima è che sempre più 
spesso mi capita di incon-
trare compagni e compa-
gne che hanno iniziato la 
psicoanalisi o una forma 
tra le tante di psicotera-
pia, e la seconda, quella 
che più mi coinvolge, è 
che io stesso faccio psico-
terapia di gruppo da circa 
tre anni. Per quanto ri-
guarda la prima motiva-
zione essa andrebbe ana-
lizzata a fondo e si dovreb-
be riflettere sul perché 
molti compagni sentono la 
necessità di incominciare 
uno dei tanti tipi di ana-
lisi e perché questo biso-
gno si sta manifestando 
soprattutto negli ultimi 
tempi, il che non mi sem-
bra assolutamente un ca-
so. Ma vorrei essenzial-
mente parlare di me e del-
la mia esperienza. 

Penso comunque che una 
motivazione sia generaliz-
zabile e valida un po' per 
tutti quelli che fanno ana-
lisi, me compreso: cioè 
che non solo come dice M. 
Fiumano « angoscia e sof-
ferenza non sono un lusSo 
e non riguardano solo i 
wrghesi», ma è anche 
laver capito chiaramente 
che l'angoscia è presente 
e presente dev'essere a ri-
medio, 0 lo strumento at-
w ad affrontarla. 

Ci sta cioè dentro di me 
™ m quelli che conosco 
Che hanno con me in comu-
"e questa esperienza, la 
Chiara valutazione del fat-
to che lo star bene dentro, 

i i a dell'ango-
^•a. daUa repressione in-
«nore non può più esse-
^ "mandata ad un miti-
^ « n a n i migUore, ad un 
c^unismo di là a da ve-
"«•e L'angoscia va af-
^ontata subito nel presen-
^ assumendoci ciascuno 
^ liveUo individuale e poi 
r S l ® "k generale la 
' e^nsab i l i t à di porvi ri-
'nedio fin d'ora. 

L'angoscia è urgente e 
nw PUÒ aspettare. Proprio 
^ ^ o mi ha spinto per-
^"almente a iniziare la 

psicoterapia di gruppo. 
Pr ima di farlo mi sono 
chiesto tante volte se era 
giusto iniziarla oppure no, 
mi sembrava più giusto af-
frontare i miei problemi 
assieme con i compagni e 
risolverli con loro. Ma i 
rapporti t r a compagni so-
no poveri in tante cose e 
soprattutto nell 'affrontare 
queste cose profonde. 

Tra cwnpagni non si ha 
voglia di parlare di queste 
cose, si ha paura e ci si 
continua a reprimere. De-
nudarsi e mostrasi come 
si è veramente anche t ra 
compagni è difficile. An-
che t ra i compagni esisto-
no i ruoli, l'ipocrisia e 
ciascuno tende sempre a 
mostrarsi più forte di quel-
lo che è nella realtà. L' 
aver capito questo, cioè 
che purtroppo la mia an-
goscia non si sarebbe mai 
risolta o non sarebbe mai 
diminuita avendo questo 
tipo di rapporti con i com-
pagni e l 'aver capito in 
fondo che l'angoscia mia è 
solo mtia e che solo io do-
vevo farmene carico per 
porvi rimedio, mi ha spin-
to ad iniziare circa tre 
anni f a quest'avventura 
che attualmente continua 
e continuerà non so per 
quanto. 

Vorrei dirvi in tutta sin-
cerità anche un'altra cosa. 
Pochissimi miei compagni, 
sanno a tutt'oggi che io 
faccio terapia. Di questo 
mi son sempre vergogna-
to. Perché? Perché appun-
to come af ferma la stessa. 
M. Fiumano t ra i compa-
gni l 'analisi è considerata 
im « lusso », una « cosa 
borghese ». E pensavo di 
poter essere criticato dai 
compagni, rimproverato, e-
marginato in quanto «di-
verso » da loro. Volevo es-
sere accettato a tutti i co-
sti (notare che una delle 
mie tante angoscie è ap-
punto quella di sentirmi 
rifiutato da altri...). 

Volevo sembrare ugua-
le a loro, la terapia mi 
avrebbe invece fat to di-
ventare un « diverso » e 

•per questo per ben tre 
lunghi armi i miei compa-
gni non hanno mai saputo 
niente di questa cosa. 
Adesso invece vorrei par-
l ame con tutti dell'analisi, 
sento appunto l'esigenza di 
rendere pubblica questa 
mia esperienza che fino a 
ieri è rimasta segretissi-
ma e privatissima. 

Bene, allora cominciamo 
a parlarne. In fondo l'an-
goscia e la voglia di uscir-
ne fuori sin da ora non 
coinvolge un po' tutti? 

Ciao 
Claudio C. 

• UN INCONTRO 
DI CALCIO 

Siderno, paese situato 
sul litorale Ionico e pic-
colo centro di attività in-
dustriale e commerciale. 
Via Bello, quartiere del 
suddetto paese, abitato da 
operai e proletari in ge-
nere. In questo quartiere 
esiste un ex campo spor-
tivo, campo di battaglia 
per molti anni, sia per 
quanto riguarda i cam-

pionati regionali e provin-
ciali (serie D, e promozio-
ne), che per quanto ri-
guarda i tornei paesani. 
Da questo campo molti so-
no stati i giocatori che so-
no passati durante il pe-
riodo dell'apprendistato 
calcistico (Anastasi, Alba-
nese), ecc. ecc. Oggi que-
sto campo abbandonato è 
usato dai giovani di que-
sto quartiere e di altri vi-
cini, per passare la dome-
nica pomeriggio, in attesa 
di recarsi in una sala fred-
da di cinema (il campo 
forse servirà per la co-
struzione di pref-abbricati 
e come quartiere generale 
dei nuovi CC e PS che so-
no stati inviati in zona). 

Oggi 22-1 in questo cam-
po sportivo si disputa una 
parti ta di calcio, cielo 
scuro, con frequenti piog-
gie, atmosfera squallida 
oltre che fredda, ma tutto 
ciò non impedisce la di-
scesa in campo dei 22 gio-
vani, intenzionati fino all' 
ultimo di dimostrare l a 
propria bravura. 

Da una parte del campo 
si nota lo schiereunento 
della squadra locale com-
posta: 7, aiutanti muratori 
e manovali (tutti precari) 
anni dai 17 ai 21, 3 studen-
ti medi anni dai 16 ai 19 
e un giovane scaricatore. 

L'altro schieramento rag 
gruppa giovani di diversi 
quartieri, tutti giovanissi-
mi con un'età media dai 
14 ai 17 anni e si trovano 
nella stessa situazione di 
quella precedente. La par-
tita inizia abbastanza cor-
rettamente, l 'andamento 
dei giovani diventa sempre 
più sfiaccato, sarà a cau-
sa del tempo? sarà a cau-
sa del campo malandato? 
0 sarà a causa di quel 
lavoro che onora l'indivi-
duo? 

Le grida nel campo sono 
frequenti, non a causa de-
gli spettatori (circa 15 f r a 
giovani in ansia di anda-
r e al cinema e ragazzini 
in attesa della TV dei ra-
gazzi) ma a causa di un 
goal fallito, allora: tu non 
sai giocare, figlio di put-
tana dovevi passare, o tu 
sei nemico con il pallo-
ne (!), o a causa di un 
goal realizzato, allora: ab-
bracci, fischi, urla, gioia 
ecc. ecc. 

Sia da una parte che 
daU'alEfa si rende ben vi-
sibile la volontà di dimo-
s t rare la propria superio-
rità, manifestando come 
unico problema il come fa-
r e per vincere. 

Alla fine del primo tem-
po (0-0) viene consumata 
una rapida riunione su co-
me impostare la tattica del 
gioco e il modo da non la-
sciare lo spazio sufficien-
te agli avversari a non 
realizzare goal. 

Inizio del secondo tempo, 
la squadra più giovane è 
molto tesa perché gli av-
versari sfogano la propria 
rabbia in modo assai vio-
lento e a tutto ciò rispon-
dono con un perfetto goal 
che li porta in vantaggio, 
abbracci e gioia negli uni, 
furore e rabbia negli al-
tri. 

Il gioco continua, e a un 
certo momento il pallone 
viene proiettato in un vi-
cino orticello chiuso con 
la rete, recupero gridano 
1 perdenti, no, gli altri, 
però mentre si aspetta il 
r i tomo del pallone in cam-
po, il tempo sembra esser-
si schierato contro, rispon-
dendo alle due squadre 
con un temporale assai 

minaccioso, quasi volesse 
dirgli, a quelli c tme voi 
non è neanche consentito 
svolgere una parti ta pur 
se di calcio. Ripresa del 
gioco, passaggio all 'ala 
cross al centro, tiro di te-
s ta ed è goal, il punteggio 
è pari. L'impegno delle 
due squadre aumenta, ma, 
il termine previsto scade 
e si conclude 1-1 un incon-
tro di calcio f r a 22 gio-
vani di provincia in freddo 
pomeriggio d'inverno. 

La posta in gioco era 
una pizza, fortunatamente 
o sfortunatamente persa. 
Mi domando, è possibile 
che 22 giovani meridionali 
che vivono il problema del 
lavoro, della casa, dell' 
emarginazione, della con-
dizione femminile, il feno-
meno Mafioso, e nulle al-
tri problemi, dopo 6 mas-
sacranti giorni di lavoro 
riescono a darsi come al-
ternativa un incontro di 
calcio in attesa di andare 
al cinema? si è po^ibile, 
e in tutto ciò l'unica con-
traddizione che esiste è il 
risultato, in quanto è sta-
to raggiunto cioè l'aliena-
zione totale verso questo 
sistema. 

L'incontro praticamente 
si è concluso: ancora una 
volta l'alienazione ha trion-
fa to battendo in tutto una 
qualsiasi forma di stEire 
assieme pur se piena di 
contraddizioni. A quando 
(la pai'tita) finale con la 
totale sconfitta verso qua-
lunque tipo di alienazione? 
n processo di tutto ciò non 
sta alla storia ma a tutti 
noi. 

Salvatore 
P. S. Tutto ciò non vuole 

essere un fatto di crona-
ca, ma Io stimolo per un 
dibattito serio sulla reale 
emarginazione dei giovani 
proletari scendendo neUe 
prc^rie contraddizioni. 

• L. 181693 
COMPRESI 
GLI ASSEGNI 
FAMILIARI 

Roma, 18/1/78 
Md sono deciso a scri-

ve re per denunciare la 
situazione di sfruttanren-
to vergognoso in cui vi-
vo, e perché penso che 
cii siano molte ^ t r e per-
sone che la subiscono 
quanto me. 

Io sotio impiegato in 
una compagnia di Assicu-
razione nm il guaio è che 
non risulto assunto dalla 
conipagnia, ma, da un a-
gente X privato di una 

agenzia in appalto. Cosic-
ché iavoranrio dalle 9 al-
le 13, e il pomeriggio, 
daille 16 aMe 19,30 iil mio 
stipendio è di L. 181.693, 
compresi gK assegni fa-
miliari! nsentre gli impie-
gati, assunti dÉ-ettamen-
te dalla Comipagnia han-
no uno stipendio di oltre 
300.000 L., 16 mensilità e 
come orario di lavoro dal-
le 8, alle 14,20, di tutto 
con un lavoro nMdto più 
leggero, perché al c«i-
tnardo d^'im(pieigato d ' 
Agenzia, che deve man-
dare avanti l'ufficio da 
solo occupandosi di con-
tabilità, archivio, dien-
ti, ecc..., loro si occupa-
no solo di urna cosa. Ma 
non è tuibto qui. La sco-
perta più sarpirendenite è 
stata che i smdaoati tro-
vano giusto ed equo un 
simile stipendio; o ra io 
ma chiedo, come è possi-
bile che io, e mia mo-
gMe viviamo con 181.693 
l i r e a l mese. Anche 1' 
aga i t e che mi paga ha 
mt notevole po^fogil io, 
ed àil suo incasso nredio 
mensile s ta t ra 1.500.000 
e 2 mailioind, k) so per-
ché sono io che tengo la 
contabilità. 

Io non posso permet-
•termi il lusso di com-
pram^i un paio di scar-
pe anche quando ne ho 
bisogno, e mangiare la 
carne è una vera rar i tà . 
'Afe non solo, il p e ^ o 
è che non ho più tempo 

per vivere, tutto il gior-
no innnerso in quello 
squaMora, qu^anrio tomo 
a casa non ho pdù vo-
gada di f a re musica, che 
è la cosa che pdù amo-
à i mondo, e sono troppo 
stanco, (prendo 12 auto-
bus a i giorno) anche per 
f a r e l 'amore. Sono solo 
in ufficio, e qwaQsiasj 
tentativo di lotta o scio-
pero o -boicottaggio di-
venta ridicolo e mutile; 
collegarsi con gli a l t r i 
i m p i l a t i n e l a mia stes-
sa situazione è risulta-
to im vero faliUmeoto; 
ho cercato inutilmente 
'im altro lavoro, e per 
non morire di fame, so-
no costretto a d accetta-
r e qufesta specie di Oavo-
To nero, legalizzato dal 
sindacato, e and ie se vo-
lessi studiare pear qual-
che concorso, non avrei 
di tempo di farlo, e poi. 
non conosco nessuruo che 
mi possa raccomandare. 

Ma pure dopo 1 an-
no che ci lavoro, e ailtri 
precedienti 5 mesi che ho 
lavoratori senza essere 
messo in regola, pear 130 
mila Mre a l mese, nello 
stesso ufficio, ho avuto 
diritto a soli 9 giorni la-
vorativi di ferie ed ora 
io credo di non poterne 
proprio più. 

Non è da pazza conti-
nuare a lavorare per un 
posto che mi h a preso 
tutto e non ani ha dato 
mai niente? 
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A quasi una settimana 
di distanza la notissima 
intervista ai Lama — cne 
riproduciamo per intero 
tanto è utUe la sua lettu-
ra — si è rivelata per 
quello che effettivamente 
era. Non la sortita di un 
dirigente, o un'inter^eta-
zione personale del docu-
mento del direttivo unita-
fio confederale, ma inve-
ce lo spirito del documen-
to stesso, finalTtiente spie-
gaio parlando come si 
mangia. 

Quale occasione migìio-
re della crisi di governo 
per dirle tutte msiem^? Il 
PCI, che ne aveva biso-
gno, l'ha prima patata 
per poi esaltarla nei suo 
Comitato centrale e com-
pletarla da par suo. La 
segreterìa della CGIL, 
convocata su di essa dopo 
i roboanti pigolii di alcu-
ni socialisti, l'ha pedisse-
quamente passata agli at-
ti con tuttì, i favori e la 
contrarietà del buon Gio-
vannini. 

L'intervista parla da so-
la, non merita spenderci 
molte parole. Qualcosa va 
detta invece per informa-
re sulle aggiunte del PCI. 
Le pensioni (che non si 
sa ancora fino a quando 
rimarranno agganciate ai 
salari) dovranno essere 
ristrutturate così da ri-

durre in maniera secca 
quelle di invalidità e da 
impedire gli scatti di sca-
la mobile per quei pensio-
nati che ne <i accumula-
no » più di una. 

Poi, blocco della spesa 
pubblica per non supera-
re il deficit di 25.000 mi-
liardi con le conseguenze 
note: niente assunzioni, 
licenziamenti negli enti 
locali, assistenza sanita-
ria a pagamento, oltre 
che la riduzione della do-
manda e quindi dell'occu-
pazione più in generale. 

Approvazione dell'equo 
canone, che, così come il 
PCI lo ha concepito, darà 
risultati di questo tipo 
(dati SUNIA): la media 
nazionale degli affitti sa-
lirà da 433.000 Ure annue 
a 590.000, il prezzo deUe 
pigioni crescerà, per e-
sempio, del 30% a Pavia 
e del 49% a Monza; gli 
sfratti già richiesti sono 
cenfinaia di migliaia in. 
tutta Italia. A questo si 
aggiunga che la legge 
« 513 » sulle case popolari 
raddoppia U prezzo dell' 
affitto. 

Questo è quanto, in ri-
gido allineamento con la 
parola tf ordine capi-
tale deve dirìgere tutto », 
che va a sostituire gli slo-
gans sul potere operaio 

cresciuti dal '69 nelle fab-
briche e nella società. Su 
questo Lama, il direttivo 
e Berlinguer sono grosso-
lanamente espliciti. L'ar-
ricchimento selvaggio, che 
in particolare dal '72 ad 
oggi ha gratificato gli im-
prenditori italiani, l'in-
grasso da inflazione, la 
conseguente esportazione 
grandiosa dei capitali all' 
estero, tutto è rimosso 
dalla sinistra storica, la 
quale ci spiega che è me-
ra accumulazione» solo 
quella realizzata sulla 
pelle dì una classe ope-
raia debole e succube dei 
programmi capitalisti. 

Rendere la classe, e 
perché no?, le sue lotte, 
lotte funzionali al novello 
ciclo di sfruttamento. Su 
questo palcoscenico è vie-
tato ridurre l'orario per 
favorire l'occupazione, an-
che se addirittura in altri 
paesi d'Europa — Belgio 
e Germania tra gli altri 
— l'argomento è tranquil-
lam^te ammesso. Come è 
vietato agli operai peggio 
pagati d'Europa avanzare 
richieste di aumenti sa-
lariali che non siano vere 
e proprie prese in giro. 
E' la via maestra che a-
bolisce i contratti, a par-
tire da quelli che sca-
dranno U prossimo in-
verno. 

Il boom economico 
La CXìIL, per bocca di Lama, comin-

cia a parlare bene degli anni '50. La 
cosa ha dell'incredibile. Era il periodo 
dei reparti confino per gli attivisti co-
monisti, per chi si opponeva ad uno 
sviluppò economico fondato sai bassi sa-
lari, la nocività e gli incidenti sul la-
voro (che per tutti gli anni '50 sono 
aumentati in modo spaventoso) e la re-
pressione. Era il periodo in cui nelle 
fabbriche esistevano i sindacati gialli, 
m aumenti salariali erano concessi dai 
padroni, magari sotto forma di premi 
antiscic^ro, dal meridione milioni di 
proletari partivano per andare ad in-
grassare i padroni di tutta Europa. Ora 
Lama scopre che il capitalismo o lo si 

lascia « sviluppare » in pace, cioè sen-
za un sindacato di classe, senza che gli 
operai si organizzino, oppure va in cri-
si; e questa per Lama è una cosa ter-
ribile, che va evitata ad ogni costo. In 
periodi di crisi bisogna chinare la te-
sta, fare tutto quello che i padroni di-
cono che è giusto fare. Solo così è pos-
sibile sperare che una volta ristabilito 
il loro dominio incontrastato, incremen-
tato lo sfruttamento, possano di nuovo 
accettare che il sindacato, con genti-
lezza, avanzi delle rivendicazioni. Que-
ste cose non sono nuove. Erano Appun-
to quelle sostenute dai sindacati gialli 
negli anni 50. Erano quelle contro cui 
migliaia di iscritti alla CGIL hanno lot-
tato fino al licenziamento. 

L'agenzia 
del lavoro 

Secondo L a m a ^ sindacato dovrebbe trasfor-
marsi in un ufficio d^ lavoro. Cioè in chi deci-
de se, come, dove e quando « sistemare » gli o-
perai «he i padroni hanno licenziato perché «e-
suberanti». Un sindacato quindi che è l'esecutore 
delle scelte fatte dai capitalisti e che dall'esecu-
zione di queste scelte trae la sua forza. Sarà 
anche il sindacato a decidere chi dei licenziati 
tornerà a lavorare: non sarà più, quindi, «con-
veniente » opporsi alla politica sindacale: si cor-
rerà il rischio di rimanese esuberanti a vita. C'è 
dell'altro. Il sindacato, e l'accordo Unidal ne è 
la dimostrazione, diventa lo, strumento attra-
verso il quale si dividono i lavoratori. Anche 
l'unità di classe è per Lama un errore del '69. 
Ora ci sono 4 licenziati, quelli in cassa integra-
zione, quelli che continuano a lavorare, quelli 
che forse saranno assunti, se staranno buoni, 
nelle aziende a partecipazione statale, quelli che 
è meglio se si ^assegnano. Se le sconfitte si mi-
surano anche con il prevalere dei destini indi-
viduali su queUo collettivo, di classe, l'Unidal 
potrebbe diventare una sconfitta gravissima. 

PAGINA, 

Intervista con Luciano Lama sui nuovi okf^^ 

I sacrifici che cU 
ROMA — E' vero che, all'interno 
dello stato maggiore sindacale c'è 
stata battaglia nei giorni scorsi? 

« Sì. è vero ». 
E lei, personalmente, lia avuto 

qualche diilìcoltà? Insomma la 
sua posizione è indebolita? 

« Difficoltà sì, come tutti quelli 
che sono impegnati in un'azione 
che incide sulla real tà e sugli in-
teressi concreti delia gente. Posi-
zione indebolita non direi, ma que-
sto è un discorso che non riguar-
da solo me: r iguarda il gruppo 
dirigente del movimento sindacale. 
Noi siamo arr ivat i all 'appunta-
mento decisivo, il più importante 
dall 'autunno del '69 in poi. Ne 
s iamo tutti consapevoli ». 

Qual è quest'appuntamento? 
Luciano Lama, che stiamo inter-

vistando nel suo ufficio di segre-
tario generale della Cgil, in corso 
d'ItaUa a Roma, gira t r a le mani 
la tradizionale pipa, si aggiusta 
sulla sedia, accende e racconta. 

« Bisogna par t i re dalla riunio-
ne del comitato direttivo della 
Federazione unitaria, la scorsa 
set t imana. Su quella riunione si 
sono det te alcune cose esatte, al-
t r e meno. La verità è che. alcuni 
giorni pr ima nella segreteria della 
Federazione e poi nel direttivo, 
abbiamo affrontato un tema di 
fondo: quello di p repara re un vero 
e proprio programma, una linea 
di politica sindacale che af f ron-
tasse globalmente i problemi del 
paese in un momento che tutti 
giudichiamo di gravissima crisi. 
Certo non è la prima volta che il 
sindacato formula proposte di po-
litica economica importanti: ma 
non eravamo mai arr ivat i a redi-
gere un programma vero e pro-
prio che, t ra i suoi punti essen-
ziali, avesse anche quelli relativi 
al comportamento ^dei lavoratori . 
Era inevitabile che un tema cosf 
scottante suscitasse al nostro 
t emo contrasti anche vivaci. M i 
ciò che conta è che alla fine s ia \ 
mo approdati ad una linea comu-\ 
ne, unanime. Essa è contenuta 1 
nel documento che Camit i ha il-
lustrato al comitato direttivo a 
nome di tut ta la segreteria e che 
il comitato ha approvato». 

Presto 
un dibattito 
decisivo 
biella storia 
del sindacato 

Lei ha detto che il vostro pro-
gramma contiene nn punto relati-
vo al eomportanrenfo "dei terac^ 

Jj>rf. Intende dire: i sacrifici cnè 
i lavoratori sono chiamati a fare? 

« Sì, si t ra t ta proprio di questo: 
il sindacato propone ai lavoratori 
una politica di sacrifìci. Sacrifici 
non marginali, ma sostanziali». 

questo il punto che ha susci-
Utto i contrasti? 

""'•"•fllp che 
sì ». 

Ed è questo punto che viene 
ora affrontato nelle assemblee di 
base, nelle fabbriche? 

« Nelle assemblee di base viene 
discusso il programma nel suo in-
sieme. Pe r dirla in breve, esso 
r iguarda l 'impiego delle risorse 
nazionali, finalizzato ad un obiet-
tivo: quello di accrescere l'occu-
pazione e diminui-e la disoccupa-
zione. Ovviamene! ie discussioni 
più accese, nelle assemblee di 
base, si sono svolte e si svolge-
ranno sulla questione dei sacrifici 
richiesti a i lavoratori. Il momento 
centrale del dibattito avver rà il 
13 e il 14 febbraio, quando si riu-
nirà l 'assemblea nazionale del 
sindacato. Sa rà composta dai con-
sigli generali delle t r e confedera-
zioni, Ggil, Cisl. Uil e da un nu-
mero di delegati di base superiore 
ai componenti ,dei t re consigli ge-
nerali . Sarà un momento determi-
nante nella storia del sindacali-
smo italiano, perché i rappresen-
tant i dei lavoratori SEiranno chia-
mati a decidere, sotto gli occhi di 
tut ta l'opinione pubblica, quale 
ruolo la classe operaia intende 

"Se vogliamo essere 
coerenti con l'obiettivo 

di fare diminuire la 
disoccupazione è chiaro 

che il miglioramento 
delle condizioni degli 
operai occupati deve 

passare in seconda linea, 
fxi politica salariale 
dovrà essere molto 

contenuta. Le aziende 
hanno diritto di 

licenziare la mano 
d'opera esuberante" 

di EUGENIO SCALFARI 

svolgere per raddrizzare la barca 
Italia ». 

Lei parla di sacrifici. Vuole 
spiegare in che cosa consistono? 

« .i^zitutto voglio f a r e una pre-
messa: quando il sinoacaco nictte 
al primo punto dei suo program-
m a la disoccupazione,, vuol dire 
che si è reso conto che il proble-
ma di avere un milione e seicen-
tomila disoccupati è ormai ango 
scioso, tragico, e che ad esso van-
no sacrificati tutti gli altri obiet-
tivi. Per esempio quello — peral-
tro pienamente legittimo per il 
movimento sindacale — di miglio-
ra re le condizioni degli operai oc-
cupati. Ebbene, se vogliamo esser 
coerenti con l'obiettivo di far di-
minuire la disoccupazione, è chia-
ro che il miglioramento delle c<wi-
dizioni degli operai occupati deve 
passare in s e c o n ^ linea 

Che-cosH sigiffllca-linroncr^"? 
X « Che La i»litica salariale nei 
prossimi anni dovrà essere molto 
contenuta, i miglioramenti che si 
potranno chiedere do\Tanno es-
sere scaglionati nell 'arco dei tre 
anni di dura ta dei contratti col-
lettivi, l ' intero meccanismo della 
Cassa integrazione dovrà essere 
rivisto da cima a fondo. Noi nwi 

ssiamo più obbligare le a i ^ 
^~a-tp&tl^ere all' 

ze un numero di lavoratori che 
esorbita le loro possibUità pro-
duttive, né possiamo continuare 
a pretendere che la Cassa integra-
zione assista in via permanioitc i 
lavoratori ecceJenti. Nel nostro 
documento si stabilisce che la 
Cassa assista i lavoratori per un 
anno e non oltre, salvo casi ecce-
zionalissimi che debbono essere 
decisi di volta in volta dalle com-
missioni regicmali di collocamen-
to (delle quali fanno parte, oltre 
a l sindacato, anche i datori di la-
voro, le regioni, i comuni capoluo-
go). Insomma: mobilità effettiva 
della manodopera e fine del siste-
ma del lavoro assistito in perma-
nenza ». 

E' una svolta nell'atteggiamento 
V del sindacato? 

« E' una svolta di fondo. Dal 
in poi il sindacato ha puntato 
sue car te sulla rigidità della 

Jrza-Iavoro... » 
Vi siete resi conto che era nn 

' 'errore? 
« Ci siamo resi conto che un 

sistema economico non sopporta 
variabili indipendenti. I capitalisti 
sostengono che il profitto è una 
variabile indipendente: i lavora 
tori e il loro sindacato, quasi per 
ritorsitme, hanno sostenuto in que-
sti anni che il .salario è una va 
riabOe indipendente e la forza 
lavoro è un'altra variabile indi; 
pendente. In parole semplici: si 
stabiliva un certo livello salaria-
le e un certo livello deU'occupa-
zione e poi .si chiedeva che le al-
tre grandezze economiche fossero 
fissate in modo da render possi-
bili quei livelli di salario e d'oc-
cupazione. Ebbene, dobbiamo es 
sere inteUettualmente onesti: e 
stata una sciocchezza, perché i" 
un'economia aperta le variabi i 
sono tutte dipendenti una dall al-
t ra ». 

Vuol dire che se il livello sala; 
le è troppo elevato ri.spelto 
produttivilà, il liveUo 
zione tenderà a scendi-ri'? / 

« E ' esat tamente c o s i . /I espe-
rienza di questi anni ce l'Ita fO"' 
fermato. Oppure, roccu*azionr 
non scenderà, ma la di-wciipazio-
nc aumenterà, perché le i t y ^ 

mare-., 
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ohìjg il Sindacato propone ai lavoratori italiani 

cUiamo agli operar 

leve gì panno sboc-
co ». 

Parliada mobilità. 
Molti li questa paro-
la seme una realtà 
assafii* i licenzia 
menti. Wsiano molte 
le azieii manodopera 
in nnnirwlle necessi-
tà? 

ff esdro di azien-
. dic ; 6 dipendenti 

'ecccss;itla di cifre 
terribili, iesigue. Sia-
mo i)d4Kchie deci-
ne di "iPratori. Ciò 
crea pniii sociali mol-
to grav;*é in Italia 
lo svìÌmI è bloccato 
e i laTĴ ono il po-
sto haiftaore di non 
trovan:altro. E poi 

\si tra f̂* à i g r a ^ 
'^nejtpti-sofiosi-

\tuati i,^"nportarti: 
Viò a(r:?o sociale e 

jlitico:?3zioni. Noi 
jìd* che impor-

[jllcjdi manodo-
•ra ic'r® politica 
•̂(.ya .«aliana sta 

teeaK-"*^^ anche 
'a Sua "'® Perciò, 
«.bbene f-''"' "oi si 

.del 
probletif ® le azien-

il loro 

T^-^OelaCas-

Stirir""- Perché? 
-ILvo ir, assi-

ilfnnur wiegrazione 

f / fenomeni. 
sPf: :Soiuiajnente diff®! • 
cessa-J ,1 lo ^ 

In «^•'Jer" ^ 

licenziati 

no""«fralmente c o i j ^ 
2't̂ tuzione 

Ciò Che 
comp-f^ che ge-
sor.: tth uscita il 
stis« -f mer«-

/ p f knponanza, 

ri'» ^ ' iniquità 

m" fere» H: 
, d^,-- P.-rp.,,"' 
pflB* 

in questo modo quel contrasto tra 
le due società — quella degli oc-
cupati e quella dei non occupati — 
che è a l l ' o ^ 

Ituali? 
« L'o.sservazione è esatta: dal 

punto di viste di un'a-stratta giu-
stizia. non ci dovrebb'essere prio-
rità. Ma dal punto di vista con-
creto, il salto che facciamo nel 
riammettere il principio che si 
possa licenziare la manodopera 
eccedente e che la Cassa integra-
zione operi per periodi limitati è 
già enorme. Credo che ci sia un. 

ile a jioiL xendefé 
Jranmiatiche. esplosive, certe si-
uazioni sociali. Almeno fino a 
luando il meccanismo di sviluppo, 
lon si sarà rimesso in moto. nQf 

/dobbiamo tutelare i lavoratori )5 
cenziati con priorità sugli al^ti. 
Ripeto: è un'ingiustizia, ma ^ in 
concreto sarebbe follia non com-
metterla ». i 

Alla base di tutto c'è il proMe-
ma delio sviluppo: se l'econoiua 
ristagna non c'è ufficio di collo 
camento o Agenzia del lavoro cfce 
possa risolvere la questione. \ 

< E' verissimo ». \ 
Lei ritiene che accorciare l'ora-

rio di lavoro potrebb'essere una 
soluzione? 

« Può ctHitribuire, certo. Ma te 
niamo prescelte che noi siamo il 
paese dove l'orario dj lavoro ef-
fettivo è uno dei più bassi t ra i 
paesi industriali evoluti. Lavoria-
mo mediamente 40 ore settimana-
li e un numero di festività più alto 
che altrove. La tendenza di tutti i 
paesi capitalistici è d'accorciare 
l'orario, ma bisogna che gli altri 
Wesi sì allineino con noi prima 
che noi si possa muovere un altro 
passo in quella direzione. Ripeto: 
Il problema si risolve soltanto con 
una ripresa dello sviluppo». 

Quindi dell'accumulazione del 
capitale? 

« Sì. dell'accumulazione del ca-
pitale, opportunamente program-
mata dallo Stato e indirizzata al 
nne di accrescere il più possibile 
occupazione. Questa è la nostra 

Imea ». 
I^i ha detto all'inizio che c'è 

„ intemo 
per definire questa linea e che 
non mancheranno i contrasti alla 
oase. Dunque state affrontando 
ostacoli grossi. 

' S i . è vero. Quando si deve ri 
nunciare al proprio "particulaie " 
m vista di obiettivi nobUi ma 
Che in concreto non danno benefi-

^ - ® chiamato a sopportare 
iacrihci, CI vuole una Hoce m o ' -

coscienza politica e di 
t i ^ ' ^ i , ^ parlato molto, da par 
^ deUa borghesia italiana del 

"̂ he in Italia ci sìa un sin-
dawto di classe. Ebbene: se non 
CI tosse un alta coscienza di clas-

rn sarebl TO improponibili. 
Le, pensa che l'accettazione de 

Don.̂ H® «"«lacale che state nro-
«Mendo sia legata, da parte della 

determinata 

Ro'vern'^™™-''^ la proposta d'un 

yente rappresentativo facilitereb 
nA approvazione della nostra li-
la ""j®'™' evidenti. Ma 
PletVm^n, prescinde com 
g o X n ^ r di formula di 

^h^/'nirà per essere adot-
p r t - i ^ . federazione sindacale ha 
^pot/, ,11'"'' 'l'-cisioni al buio ri 

i r . p e e ^ . f poUtiche ed 
'^'PeE.idla a porUrle avaiiU 

quale che sia lo sbocco politico 
della crisi ». 

Vuol dire che le soluzioni poli-
tiche vi sono indifferenti? 

« Nient'affatto. Ma vuol dire che 
ci sono obiettivi ancora più impor-
tanti che superano la fedeltà di 
partito. L'obiettivo di dar lavoro 
ai giovani è d'immen<^a portata. 
Una società che lascia i giovani 
senza sbocco è condannata. Deb-
bo'dire che la disoccufxazione gio-
vanile c 'è ormai in tutti i paesi a 
capitalismo avanzato, in Francia, 
in Germania, in Gran Bretagna, 
negli Stati Uniti. Non è un fatto 
soltanto italiano. Ma da noi si 
manifesta con un'intensità mag-
giore che altrove ». 

Se il problema è di tutti 1 paesi 
capitalistici, vorrebbe dire che il 
capitalismo non è più in grado di 
risolvere il problema degli sboc-
chi. Allora come si concilia que-
sta decadenza del capitalismo con 
l'ipotesi d'una ripresa dello svilup-
po economico in Italia, senza la 
quale lei non vede soluzioni ai 

^nostri malanni? Ha capito la do-
landa? 
« Ho capito benissimo. Effetti-

/amente il capitalismo mostra se-
bni di declino. Ma questi sono 
Problemi di tendenza a lungo ter-
(mine. sui quali non siamo chia-

jTOzii a discutere, per lo meno in 
questa sede. Io scMio convinto che 
il capitalismo sia in fase decli-
nante. JUa-eiò-non s ign i f i caa f fa t -

^ ^ che nel periodo mi3i?3—oijn 
' possa ancora sostenere intensè'^ 

fasi di sviluppo. L'Italia ha avu-
to un'intensa fase di sviluppo per 
tutto il periodo 1950-1963. A m;io 
avviso può averne un'ailtra. Ripe-
to: è proprio per collaborare a 
quest'obiettivo e utilizzarlo per 
riassorbire la disoccupazione che 
noi chiamiamo la classe operaia 
ad un programma di sacrifìci. Na-
turalmente, tutte le categorie e 
tutti i gruppi sociali debbono fa re 
altrettanto ». 

"Ho legato 
il mio ruolo 
di dirigente 
a questo 
obiettivo^' 

Ciò vuol dire che il sindacato 
propone un grande programma di 
solidarietà nazionale? 

« E' esattamente questo < e pro-
poniamo ». 

€ E' vero che il fcovemo ti'-Jnljt 
ti l'avete fatto cadere voi, o per 
esser più precisi, i metalmecca-
nici con la maniifestazione del Z 
dicembre a Roma e con la minac-
cia dello sciopero generale? 

« La pressione del movimento 
sindacale ha certo avuto peso. 
Per esempio alcuni partiti più le-
gati alla classe operaia, hanno av-
vertito la pressione ed hanno ac-
celerato i tempi del chiarimefito. 
I partiti non organizzano "anime 
morte" ma uomini vivi. Niente di 
strano che alcuni di essi sentano 
in modo speciale i loro rapporti 
coi lavoratori ed altri, per esem-
pio, i loro rapporti coi proprietari 
di case. I partiti rappresentano 
ceti sociali ». 

Lei pensa che là battaglia che 
avete^Jflttaprano oarà viBeoatC-J»!-

ttse operaia? 
t Si. ho fiducia che ciò avven-

ga. Il gruppo dirigente della Fe-
derazione è compatto e leale. Tut-
ti stiamo facendo la nostra parte. 

vPccorre che la classe operaia si^ 
dì3-r««<m-del problema ] 
questo è fondamentale. Personal-
mente ho legato ormai il mio ruo-
lo di dirigente sindacale a que-
st'obiettivo. Se l'obiettivo non do-
vesse passare, se fosse respinto, 
ne t rarrò anche personalmente le 
conclusioni. Ma questo sarebbe il 
meno. Se non dovesse passare, 
vorrebbe dire che nella classe ope-
raia avrebbero vinto gli egoismi 
di settore. Se questo avvenisse, 
non ci sarebtie più .speranza per 
Questo pae.se. Ma io non c r ^ o 
che avverrà ». 

I giovani? Ci pensi 
la polizia 

647.285 giovani si sono iscritti aUe liste di pre-
avviamento. 1.442 sono stati assunti dall'indu-
stria privata, meno di uno ogni 450! In Italia 
ci sono un milione seicentomila disoccupati uffi-
ciali: il prossimo anno, secondo le statistiche, 
saranno almeno due milioni. E' ima situazione 
comune a tutta l'Europa. Lama dice: « si ar-
rangino », e intanto approva l'unica vera poli-
tica che il governo f a verso di loro: le cariche 
della polizia, la repressione di piazza, gli arre-
sti, la galera, ora anche il confino. Nel febbra-
io scorso Lama scese direttamente in campo: al-
l'università <li Roma intervenne con il suo ser-
vizio d'ordine per fare smettere l'occupazione. 
Ma fu jginstamente scacciato da migliaia di stu-
denti... 

"Compatti e leali 919 

Lama dice che i dirigenti sindacali 
sono « compatti e leali > con le sue pro-
poster è vero. Tutto U direttivo delle 
confederazioni è d'accordo. Ma alla 
base le cose non stanno così, già nu-
merose assemblee si sono opposte. II 
^H ^osso consiglio di fabbrica, quello 
della Fiat Mirafiori ha votato contro 
quésta politica. Moltissimi sindacalisti 
di base non vogliono diventare fun-
zionari dei padroni, fare i poliziotti de-
gli operai, firmare le loro lettere di li-
cenziamento. Ma non bisogna farsi illu-
Dioni che t ra i 90 membri dei direttivo 
qualcuno si schieri contro Lama. Quel-
lo che occorre è che tutte le assem-
blee operaie chiedano un impegno pre-

ciso, netto, scritto ai propri delegati e 
ai propri sindacalisti contro questa po-
litica. Ma più importante ancora è che 
gli operai si assumano in prima persona 
le responsabilità, formino collettivi e co-
mitati promuovano incontri diretti con I 
disoccupati, battano il qualunquismo se-
minato dalle confederazioni. Facciamo 
un esempio: gli operai del pcH-to di Ge-
nova, dove il CdF non approva la po-
litica di Lama hanno promosso un me-
se fa una riunione: ci sono andati 250 
operai da tutto U nord, al loro indiriz-
zo hanno scrìtto o telefonato molte de-
cine di collettivi e gruppi di i t e r a i da 
fabbriche di tutta Italia. 

Vogliono cancellare le fabbriche 
Lama dJice che è giusto licenziare gli 

49erai in sovrannumero: così facen-
do dà via lìbera ncm al licenziamento 
di « parecchie decine di migliaia di ope-
rili », ma di parecchie centinaia di mi-
gliaia di operai. I dati parlano chiaro: 
il rapporto CENSIS, ufficiale, dice che 
negli ultimi cinque anni 900.000 operai 
s<Hio stati cacciati dalla grande indn-
sirìa. Ora ì padroni vo^iono cancella-
re il sud qperaio, cioè tutti i posti di 
9aviH-o che le lotte hanno prodotto in 
questi anni: dalle imprese di appalto a 
Taranto, Brindisi, Gela, Siracusa, Ot-
tana, Cagliari, P. Torres, aU'Alfasud di 
Napoli, alla Liquichimica di R. Calabria 

ecc. Vogliono licenziare in tutti gli sta-
bUimenti italsider. Vogliono continuare 
a licenziare in tutta l'industria tessile 
(già si sono persi solo qui quasi cento-
mila posti di lavoro) ; vogliono licen-
ziare nei porti e nei cantieri navali, 
nell'industria farmaceutica, nell'industria 
delle calzature. Infine vogliono arriva-
re a licenziare nella grande industria, 
alla FIAT, all'Alfa, alla Pirelli e pro-
durre lo stesso con la diminuzione del-
l'assenteismo e con l'introduzione di-
macchine automatiche, o con ^ strao»-
dinari. Questo è quello che c'è anelile 
nel programma di Lama. 

I salari più bassi 
Dunque: oggi un operaio metalmeccanico di 

terzo livello, cioè la gran massa degli operai, 
guadagna poco più di 300.000 lire al mese.II co-
sto del lavoro in Italia è il più basso d'Europa. 
300.000 lire al mese vuol dire l'obbligo del dop-
pio lavoro, la disponibilità allo straordinario: al-
trimenti sarebbe difficile dar da mangiare a 4 
persone. Ma vuol dire anche non avere più 
tempo per pensare e per ribellarsi; essere 
sottoposti al ricatto dei capi, di chi decide chi 
fa lo straordinario o chi piglia un po' di soldi 
fuoribusta perché è stato « buono ». Rintmciare 
alla contrattazione, chiedere, come fa Lama, 
« sacrifici sostanziali » agli operai, significa da-
re via libera ai padroni, al loro potere; signifi-
ca anche contrarre l'occupazione costringendo 
chi ha già un lavoro a cercarne altri per tira-
re avanti. 
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Catania - I fascisti ancora in azione 

Dopo le bombe, 
le aggressioni 

Catania, 30 — Su Lotta 
Continua del 24 geonaio 
avevamo pubblicato i ri-
sultati di una contro-in-
chiesta sull'esplosione av-
venuta la notte di Capo-
danno suM'Etna dove e-
rano r i m a ^ ^uccisi due 
noti squadristi catancsi. 
Sciotto e Cand'Urra. Ora 
a distanza di ipoche setti-
mane eccoci di nuovo ad 
interessarci di una esplo-
sione avvenuta a pochi 
chilometri dalla prima. L' 
inchiesta precedente ci ha 
portato a pensare che si 
trattasse di lum esercita-
zione; infatti, toa le per-
soae arrestate rispetto al-
la prima esplosione dai 
carabinieri c'erano dei 
noti squadristi come An-
gelo Zicari e Piero Rizzo, 
•ma c'erano Miche delle 
nuove lieve (anche se nd-
topiamente e apertamente 
fascisti come Enzo Zito. 
H fatto che cinque squa-
dristi si siano costituiti 
immediatamente e solo 
Piero Rizzo (implicato 
nell'inchiesta suU'assassi-
aiio Occorsio insieme a 
Concutelli) sia rimasto la-
titante è servito a far 
chiudere tempestìvamen-
te l'inchiesta su Ragalna 
e nello stesso t e m ^ a 
coprire definitivamente 
alcuni esperti «addetti ai 
lavcg-i» che sareWiero sta-
iti utili in una prossima 
azione. Non ci dilunghia-
mo molto sui fatti deRa 

seconda esplosione dato 
che ne abbiamo già par-
lato, però ci sembra ne-
cessario chiarire alcuni 
punti e fare alcune con-
siderazioni. 

1) H pilone di trenta 
metri a doppia terna pre-
sentava tracce di una e-
splosione che non risale 
certo a molto tempo fa. 
Infatti prima di fare bril-
ilare fe carica, questa vol-
ta 'Si sono premurati di 
svitare i bidloni che as-
sicuravano il pilone ad 
una solida base di ce-
mento armato. 

2) E luogo di questa e-
splosione è per molti pun-
ti simile a quello dove è 
avvenuta la .prima esplo-
sione. CoDdìe mai questa-
volta non è stato reso 
noto nessun dato sul tipo 
di esplosivo usato? Forse 
perché si aveva paura di 
ammettere anche in que-
sto caso che si trattasse 
di geligràte? Oppiu-e per 
permettere alle autorità 
compatenti di fare delle 
perquisizioni provocatorie 
in ambienti di sinistra? 

3) E ipoi lo pseudo «co-
mando rivoluzionario » 
perché avrebbe telefona-
to a Maissimo Caporlin-
gua, corrisix>ndente del 
quotidiano II Tempo, ii 
cui numero telefonico è 
conosciuto quasi esclusi-
vamente in ambienti della 
destra catanese? 

4) Perché tenere nasco-

sto gelosamente M conte-
nuto del messaggio tele-
fonico? 

5) La zona è completa-
mente piena di posti di 
controllo dei carabinieri e 
della guardia forestale. 
Come ci può tranquilla-
mente arrivare de la gen-
te in zone così minuta-
mente « «>rvegBate »? Il 
iresso tra l'esplosione di 
Ragalna e su quello dell' 
Etna sembra sin teoppo 
chiaro; «>sa sii vuole ma-
scherare? 

E' chiaro d ie a que-
sto puno i fascisti stan-
no puntando molto su Ca-
tania e con le aggres-
sioni ed il panico cerca-
no di instaurare un clima 
di tensione a loro con-
geniale. 

Dopo la morte dei due 
fascisti suEEtna comin-
ciamo le provocazioni e 
le violenze. Un violento 
scontro è avvenuto sa-
bato tra noti squadristi 
fascisti e alcuni giovani 
compagni accorsi in aiu-
to alle compagne dei 
colettivi femministi che 
stavano volantinando nel-
la centrale via Etna. I 
fasci®ti aggredivano le 
coropa@ie con lancio di 
sassi e botti#ie che spac-
cavano anche vetri di di-
versi autobus. Per la se-
conda volta la polizia la-
sciava fare non 'impeden-
do die la furia dei fa-
scisti mettesse a repen-

taglio l'incolumità della 
gente presente in via Et-
na. Mentre i compagni e 
le campagne -si stavano 
organizzando per respin-
gere la violenza degM 
squadristi alcuni agenti in 
IbOT^ese ' nMisdiiati ai 
« baliila neri » esplodeva-
no colpi di pistola in 
aria permettendo così ai 
fascisti dà rifugarsi ne la 
loro vicina sede. 

La PS in seguito j>er 
salvare la faccia ha ar-
restato due picchiatori 
armati di mazza: Dario 
Denaro e ietro Murabi-
to. Quesito è cdò che 
anche un comunicato 
stampa del MLS e PDUP-
AO, associazione Radita-
le, IX; denuncia sottoli-
neando la diiara volontà 
comune dei fascisti e dei 
democristiani (sindaco è 
il democristiano Magerì) 
con l'avvalilo della giun-
ta « d'OTiergenza demo-
cratica » di diiudere gli 
spazi politici nel centro 
della città a l e iniziative 
pcl.itiidie deijla sSniistra. 
Come se ciò non bastas-
se il preside Auietta di 
Giurisprudenza (una fa-
coltà con un'alta percen-
tuale di iscritti al MSI), 
con un provvedimento 
•diiaramente fascisti," chiu-
de la facoltà nel momen-
to in cui glli studenti de-
mocnatiei di Legge co-
mànciavano ad organiz-
zarsi e a prendere co-
scienza dei problemi le 
temi e a dienunciare le 
imprese dei fascisti a 
Catania, consentendo 1' 
ingresso solo a quelM in 
{wssesso del tesserano. 

Napoli 

4 compagni condannati in base ad indizi 
Oggi al cinema non si 

è tenuta la oonferenza 
•stampa del collegio di di-
fesa di Loredana Bianca-
mano, .Raffaeffla Pingi, 
Rosario Cai^ntieri , Ste-
fano MOanesà, oondanna-
ti a quattro annd e seà 
•mesi di reclusione. Già 
da moilto tempo erano in 
atto iperquisiziom a casa 

Tricesimo (UD) 
Denunciati 
121 soldati 

Udine. 128 dennnce so-
no state avanzate in que-
sti giorni dal tribunale mi-
litare di Padova contro al-
trettanti soldati della ca-
serma « S. Patuss » di Tri-
cesimo. n gravissimo atto 
repressivo prende spunto 
da una lettera petizione 
firmata dai soldati nel set-
tembre del 19T7, in eni si 
chiedeva alle gerarchie 
militari di pronunciarsi 
sulla reale stabilità di una 
palazzina della caserma, 
dopo le scosse che dal 
maggio del 1976 si sono 
susseguite in Frinii. An-
cora una volta l'accusa è 
di reclamo collettivo. In 
nn comunicato i soldati de-
mocratici di Udine e pro-
vincia nel denunciarne i 
fatti, chiedono agli orga-
nismi di base, alle forze 
democratiche di impegnar-
si perché vengano imme-
diatamente ritirate le 121 
dennnce. 

di mdlti compagni, da 
parte della questura na-
poletana alla ricerca de-

ai^jartementi di una 
fantomatica organizzazio-
ne armata a Napoli. 

L'arresto di Rosario e 
Raffaella davanti alla ca 
serma di Bagnoli maitre 
mettevano un ordigno, ha 
fMTiito quindi al potere 
ila possibilità di incrimi-
nare quanti avessero 
raipporti con loro. 

Tutta l'aicusa di basa-
va sul fatto che i quat-
tro compagni avessero 
m e ^ o un ordigno davanti 
aMa caisermia di Bagnoli 
e contemporaneamente a 
Montecalvario. Sono stati 
quindi condannati per di-
rettissima sulla base di 
indizi, questo è servito 
a creare il terreno .per 
ài prossimo processo di 
bande annate e a impe-
dire alla difesa 1 contat-
tare i comi>agni e di sa-
pere realmente i fatti. 
Tanto è vero che Lore-
dana per queUa sera ha 
un alibi di ferro come 
detto nel comunioato che 
il colegio di difesa ha 
letto alla conf^enza 
stampa. 

Non possiamo più per-
mettere il continuo se-
questro dei compagni del 
movimento. E' difficile 
dopo una condanna, in 
attesa del processo di ap-
ipello tenere viva l'atten-
zione smi tentativi come 
<ìuello di trasferimento a 
carceri speciali contro 

cui è necessaria una mo-
bilitazione costante. Per 
esempio in questi gior-
ni abbiamo verificato che 
quando la brutailità de le 
istituzioni ha colpito una 
compagna conosciuta co-

- me 'Lcffediana la spinta a 
• mobilitarsi è stata subito 
forte, ma a nostra vo-
lontà è che ncHi a i>aro-
ìe si riesce a liberare 
tuta. 

Noi ipensiamo che a a 
giusto mobilitarsi e pos-
sibile vincere per l'abro-
gazione della legge Rea-
le contro il fermo di po-
lizia e gli altri strumen-
ti che di volta in volta 
Io stato si dà. 

Collettivo di Scienze 

COMUNICATO STAMPA 
Gli avvocati difensori di 

Loredana Biancamano lan-
ciano un appello al fine 
di rintracciare due signo-
ri che tra le 23 e l'una 
della notte tra il 17 e il 
18 dicembre 1977 siano 
stati in compagnia di una 
ragazza dall'apparente età 
di 20-25 anni, con capelli 
ricci lunghi, di statura 
bassa, occhi chiari, in at-
tesa di un pulLmann di 
nanzi al Teatro S. Carlo. 

Per poi spostarsi a piaz-
za Vittoria presso U bar 
Maretta e poi in cavaUeg-
geri d'Aosta sul pullmann 
linea 415. 

I due signori rispondono 
alle seguenti caratteristi-
che: distinti daU'apparen-
te età di 40-45 anni; 2) 
capelli rossicci altezza me-

dia, baSetti, con un fratel-
lo che lavora all'Italsider 
di Bagnoli, così ha dichia-
rato nel corso della discus-
sione avuta con la Bian-
camano. I signori sono 
pregati di presentarsi dal 
giudice Catalani della do-
dicesima sezione penale 
istruttoria del tribunale di 
NapoU. 

Proposta di lotta 
a tutti 
gli studenti 
di Torino 

Torino, 30 — L'istituto 
magistrale A. Gramsci (9 
cento studenti, una sede 
e 3 succursali) è riunito 
da oggi in assemblea per-
manente con blocco tota-
le delle lezioni. Gli stu-
denti sono entrati in lot-
ta contro la selezione, 
ogni giorno più metodica, 
e per :-l rifiuto del latino. 

In mattinata, prima di 
riunirsi in assemblea, gli 
studenti hanno volantina-
to tutte le scuole, il Bo-
doni, si è riunita in as-
semblea. 

Per domani, 31 gennaio, 
gli studenti del Gramsci 
hanno indetto un'assem-
blea di tutte e 4 le sedi 
dell'istituto magistrale, da 
tenersi nella sede centra-
le di via Modena 35. Per 
mercoledì 1 febbraio è 
poi in programma un'as-
semblea generale di tutte 
le scuole medie di Torino. 

Bari - Condannati tutti i compagni 

Quattro restano 
in carcere 

stamane è cominciato il 
processo ai 7 comparii, 
5 de! quali in carcere da 
più dì 2 settimane. La 
magistratura più reazicma-
ria voleva un contraltare 
al processo contro i 14 fa-
scisti accusati di ricostru-
zione dei PNF. All'inizio 
del dibattimento questa 
mattina il tribunale ha de-
ciso di stralciare le po-
sizioni dei compagni Gigi 
Esercizio e Roberto Ren-
na, perché non imputati 
di tutti i reati contestati 
agli altri. 

Nonostante l'opposizione 
deOa difesa la cosa è pas-
sata ugualmente. Tutti i 
compagni hanno conferma-
to la loro deposizione ed 
inoltre Beppe ed Enzo han-
no detto di aver sentito 
l'agente del SdS Panta-
leo dire: «qui a Bari ci 
vorrebbe un altro Petro-
ne ». Poi c'è stato l'inter-
rogatorio dei poliziotti. 
Pantaleo ha negato di ave-
re picchiato Enzo con una 
chiave inglese. Il briga-
diere Senese dell'ufficio 
politico ha detto di non 
poter affermare di di aver 
visto Beppe e Francesca 
o altri opporre resisten-
za. Poi hanno deposto i 
testimoni a discarico tra 
cui un compagno presen-
te ai fatti che ha detto 
di aver visto chiaramen-
te che Enzo non aveva 
nessuna chiave inglese. 
Un poMziotto ha conferma-
to di aver incontrato An-
tonino nell'ora in cui si 
sarebbero svolti i fatti in 
tutt'altra zona della cit-
tà e cioè vicino all'hotel 
JoUy. Insomma sia la de-
tenzione di arma impro-
pria par Enzo, che quel-
la di resistenza per Bep-
pe e Francesca sono ca-
dute anche nelle deposizio-
ni dei poliziotti e smon-
tate ultsriormente dalle 
altre testimonianze. Così 

per gli altri compagni con-
tro i quali nessuna pro-
va era stata fornita nep-
pure nei verbali della po-
lizia. 

Le richieste del Pji 
Passi sono state rispetti-
vamente per Beppe, otto 
mesi; per Enzo sei mesi 
e cinquantamila lire di 
multa; per iFrancssca sei 
mesi e venti giorni; per 
Antonio l'assoluzione per 
insufficienza di prove. Per 
tutti i riconoscimento del 
le attenuanti superiori al-
le aggravanti. 

•Mentre scriviamo stanno 
parlando gli avvocati del-
ia ditesa. La sentenza è 
prevista in giornata. Du-
rante l'udienza è stato pic-
chiato e fermato un com-
pagno su provocazione di 
un agente in borghese. 

Intanto sta volgendo al 
termine anche il processo 
contro i 14 fascisti. Oggi 
dovrebbe essere pronun-
ciata la ae^ntenza perciò è 
essenziale la presenza in 
aula del maggior numero 
dei compagni possibile. 

ULTIM'ORA. Il tribona-
le aveva deciso di stral-
ciare dal processo non la 
posizione di Roberto e Gi-
gi, ma l'intera parte ri-
guardante i quattro schiaf 
fi ai fascisti: è stato qnt 
sto l'esperiente per tenere 
ancora in carcere i com-
pagni: il tribunale li ha 
infatti condannati a qnat-
tro mesi tutti, nonostanie 
che lo stesso FM avesse 
chiesto l'assoluzione per 
Antonino, per resistenza 
concedendo loro la sospen-
sione condizionale della 
pena, ma solo Beppe po-
trà uscire, perché gli al-
tri compagni sono accusa-
ti ancora di violenza pri-
pata aggravata e lesioni 
aggravate. Deve essere 
concessa loro la liberta 
provvisoria subito! 

ee 
lo Romano 

dichiaro... " 
Io Romano dichiaro che 

contrariamaite a quanto 
dichiarato dai giornali 
borghesi II Giorno ed II 
Corriere d'informazione 
mio fratello Leggio Wal-
ter n<m è morto nei cessi 
dell'ospedale di Niguarda, 
non è affatto vero che 
Walter era ricoverato nel-
l'ospedale, e conseguenza 
non sono veri i fatti nar-
rati idai quotidiani sopra 
citati e cioè che Walter 
riceveva regolarmente la 
visita di parenti ed « a-
mici » che gli passavano 
bustine s o ^ t t e : sono 
menzogré, idiozie, inven-
zioni che sporcano la sua 
memoria. 

Vorrei inoltre denuncia-
re la brutale speculazio-
ne che circonda un morto 
0 un moribcmdo negli o-
spedali: dai medici agli 
infermim fanno a gara 
f)er cui per primo avvisa 
1 quotidiani e le pompe 
funebri perché se non lo 
sapete c'è un compenso 
elargito dai giornali, che 
spa-ano di fare notizia, 
e dalle pompe funebri che 

prevedono lauti guadagn i : 
senza il rispetto per 
dolore altrui. VogMo an-
che dire che questi scri-
bacchini del cazzo n® 
hanno nessun diritto o 
sputtanare in modo gius» 
o errato i fatti pnvatJ 
della gente. Walter è ro«-
to nel bagno di casa, no 
fatto di tutto per n o -
marlo, ma non c'era m® 
te da fare. Noi tutt' 
remti ed amici, 
figlia vogMan» ricordari" 
com'era: bello, ^ o v ^ ' 
ingenuo, pieno di v ^ ^ 
di vivere, voglia dJ t ^ 
.purtroppo non è n u s ^ 
a trovare lo spazio P»̂  
esprima-si per 
castrato e ristretto m ^ ^ 
sta società di merda si 
rifugiato nell'eroina, 
parte nostra v o n ^ 
che la sua fine 
servata agli s ch i f^ ^ 
ditori di morte ^ ^ 
sciacalli che s ^ u l ^ ^ 
indiscriminatamente 
dolori e le disgrazie ce» 
povera gente. 
Silvia. Serena, 
Danilo, Fortunato, 
zio. Maria, Anna 
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ARTE DI ARRANGIARSI 
PUNTO E A CAPO 

Ci rivedremo quando ce ne sarà bisogno 

Fate conto di trovarvi 
al Rondò deHa metropoli 
alla stazione di Loreto, 
nelle ore di punta di una 
giornata lavorativa ; mi-
gliaia di persone stanche, 
assorte, distratte, curio-
se, assenti, che continua-
mente vanno su e giù, non 
si sa verso dove: ecco, 
fate conto ,in questa sta-
zione: di organizzarci un 
radunoi»nvegno. Più o 
meno è questa, a mio 
parere, la situazione dei 
7-8 mila compagni, arti-
giani, comunardi, agricol-
tori, piccoli gestori che nel 
Macondo si sono trovati 
sOTimersi, oltreché dal so 
lito arriva-arriva di intel-
lettuali vari, da 2-3 mila 
persone o ^ pomeriggio e 
ogni sera' che si assiepa-
vano, accalcavano, spinge-
vano, tipo colonne sfollati, 
andando su e giù nei pur 
ampi locali di Macondo, 
alla ricerca di emozioni, 
sensazioni, novità, qualco-
sa per sfuggire alla noia, 
sperando di ritrovare quel-
la soluzione totale, ma che 
poi tutto si è risolto in 
scontro coi muri, con mu-
raglie umane: flussi con-
trari, angoU e porte, e 
fuori prima neve e poi 
pioggia e nebbia. 

Se ciò per qualcuno è 
stato magari positivo (buo-
ni affari?) poi si è risol-
to nel fatto che il con-
vegno quello vero, si è 
fatto al mattino, quando 
tutti dormivano, o nei più 
lontani nascondigli degli 
ampi sotterranei, come gli 

.80-100 delle comuni agri-
cole e delle co(^rat ive 
che si sono riuniti da sa-
bato pomeriggio fino alle 
3 di domenica mattina, su 
tutti i loro problemi di 
«K-ganizzazione, di contatto 
coi contadini, di problemi 
con 'la polizia: problemi 
tecnici, di canali commer-
ciali, di coop. di consu-

4Ì0W Sl-TRAf^^ 
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mo: qua, qualcosa c'è è 
un nuovo momento di con-
tatto almeno per la zona 
di Milano-Pavia-Piacenza 
ci sarà tra breve, entro 
febbraio. In ogni caso, co-
me dice Daniele di Ma-
condo, « questo convegno 
in sostanza è finito il gior-
no che è incominciato; in-
fatti non si trattava di 
ridiscutere un nuovo pro-
getto totale (e ideolt^-
co) per le masse, ma in-
vece con la preparazione 
e l'effettuazione del con-
vegno si trattava di legit-
timare, in un certo senso 
ufficializzare, una serie di 
comportamenti, pratiche 
quotidiane, iniziative, pro-
blemi, modi di pensare 
che di fatto ci sono, e 
da molto, con parecchi 
problemi, ma sempre a 
•livello individuale o di 
confronto con piccolissimi 
gruppi di amici. 

Ora il problema è chia-
ro e il ibatt i to aperto a 
livello collettivo. « Pur 
con tutto il festival tradi-
zionale del pomeriggio e 

della sera, mal digerito 
dagli stessi organizzatori: 
molte cose, magari di stra-
foro come la riunione già 
citata, ci sono state; tra 
le altre i piccoli capan-
nelli, di grande interesse, 
sulla falsificazione che si 
sono tenuti nei sotterra-
nei; la grossa mole di da-
ti e denunce sul lavoro 
nero che sono stati rac-
colti al banco della sven-
dita del '68 e che presto 
pubblicheremo. Abbastan-
za deludente invece per 
molti il dibattito con gli 
operai «in carne ed os-
sa », sia perché ne sono 
venuti molti pochi rispet-
to ^ l e attese, anche se si 
notava qualche lavoratore-
lavoratrice coi capelli bian-
chi, sia perché il dibattito 
assembleare in sostanza 
non c'è stato, o non ci 
poteva essere come dico-
no gli organizzatori che 
invece ne sono abbastan-
za contenti: in sostanza 
4-5 interventi molto perso-
nali e poi tutto si è spez-
zettato in capannelli dove 

però alla fine si parlava 
di tutto, dalle più lontane 
radici. Valutazioni con-
traddittorie tra i circa SDO-
SSO presenti, comunque è 
certo che chi si aspetta-
va indicazioni o soluzio-
ni: 0 un dibattito organi-
co, è rimasto sicuramente 
deluso. Ancora alcuni e-
lementi di riflessione: an-
che sabato e domenica, 
come venerdì, la media 
dell'età si è mantenuta 
«al ta», 20-30-35 anni, po-
chi i giovanissimi, anzi 
palese diffidenza di molti 
circoli giovanili, e anche 
punte di forti polemiche 
soprattutto da parte di chi 
vive realtà più periferi-
che o nell'Hinterland, ma 
anche da ima buona parte 
dei giovani di piazza Mer-
canti. Oltre che l'età, an-
che le circa 500 cc^ie di 
LC che si sono vendute a 
Macondo domenica: dan-
no in buona parte una col-
locazione abbastanza pre-
cisa alla maggior parte 
dei presenti. Comune Ma-
condo ha chiuso le sue 
porte domenica alle 20, 
il convegno invece è ter-
minato dopo cena alla 
chiesa sconsacrata con un 
concerto rock. 

Il convegno finisce, è 
ora, come dice Stefano 
di « mettersi da parte noi 
organizzatori e metterci 
(o continuare) a pratica-
re nel quotidiano queste 
intuizioni: è, ora, tempo 
delle pratiche individuali, 
e chi si rivedrà di nuovo 
solo quando ci sarà biso-
gno ». Anche se, bisogna 
dire, in una città amorfa, 
passiva e nel contempo 
esasperatamente produtti-
vistica come Milano la 
strada non è certo molto 
facile. Comunque il dibat-
tito ora è aperto per tutti 
i contributi. 

Roberto 

Torino 

STANNO COSTRUENDO UN BUNKER 
PER IL PROCESSO B.R. 

Tutta l'operazione coperta dalla vergognosa complicità della giunta e 
aei quotidiani locali 
^ d i o Qttà Futura di 
Tonno intende denuncia-
re un clamoroso caso di 

al limite 
S ^ ^ ^ s t a m p a , che 
^.venficandosi a Tori-

settimane. In 
mchiesta, tra-

martedì 24 een-
aEe ore 20 

^ ^ I t o testimonianze di 
^ « s i attadini di Torino 
^ s t r ^ fatti accaduti 

edificio deUa ex 
Lamarmora, si-

S i S S L T ' ' ' " ^ pre-

« i ^ - dotate di 

accesi tutta la 

notte. 
Tale servizio dd guar-

dia si è mostrato .più vol-
te aggressivo ed arrogan-
te verso i passanti; nu-
merosi SOTio i casi dd cit-
tadini allontanata in malo 
modo coi mitra spianati, 
senza alcuna spiegazione. 

Un lavoratore che si re-
cava di corsa in ufficio, 
perché in ritardo, è stato 
inseguito armi alla mano 
dagli agenti, ccwne egli 
stesso ha den/unciato te-
lefaiando durante la no-
stra trasmissione. 

Inoltre neM'edificio per 
mesi sono andati avanti 
lavori di restauro che 
hanno portato all'installa-
zione di ifrfenriate alle 
finestre ed aUa costruzio-
ne di iHi muro perimetra-
le antimine. 

Sd dice anche, ma pur-
troppo non è stato possi-
bile verificarlo, che siaiw 
stati installati vetri anti-

proiettile e che nei sotter-
ranei sia stato scavato un 
tunnel dd collegamento 
«HI le carceri Nuove. 

Insomma, non può trat-
tarsi di un centro sociale. 

Ed infatti come noi a-
vevamo ipotizzato, si trat-
ta del super tribunale che 
l'autorità giudiziaria sta 
predisponendo per il pro-
cesso aHe Brigate Rosse 
che si terrà in marzo. 

Venerdì sera il Comu-
ne emetteva un comuni-
cato dn cui r«idendo fi-
nalmente noto che l'edi-
ficio del cerriro sociale è 
stato temporaneamente 
ceduto atì'amministrazio-
ne giudiziaria per l'effet-
tuazione del processo alle 
B.R., si smentiva che l'e-
dificio stesso fosse stato 
fortificato. Smentita che, 
come chiunque può -vedere 
<tì po-sorta, p r e s i d e di 
negare, la verità più pa-
lese. 

Nella propria edizione 
di sabato, l'Unità, che non 
ha mai pubblicato una ri-
ga sulla vicenda, si limi-
tava a riportare in .pagina 
cittadina U comunicato 
del sindaco, senza alc^m 
conanento o spiegazione. 
SuUa Stampa e la Stam-
pa Sera,' invece, silenzio 
assoluto. Da noi imterpel-
ilati telefonicamaite, i re-
sponsabili della cronaca 
cittadina ci hanno dichia-
rato die il comunicato del 
sindaco ristabili'sce la ve-
rità e che loro ncm hanno 
pubblicato e nc«i pubbli-
cheranno nuUa in quanto 
le notizie da nod date, e 
riprese s u Stampa Sera 
di venerdì 27, sono false. 
Nierrte di più e niente di 
•meno. 

iisomma U silenzio de-
ve cadere sul siqìertribu-
nale ed i cittadini non 
devono sapere. 

Radio Città Futura 

/im6l-/il-C0NP/l6NI 
MSFOMTECMI GIORNZ) EFJREO E NON OLTP£ LE OK -IÌ. -

O MARCHE 
n convegno regioiiale f^rvmindsta è stato sposta-

to al 4 e 5 febbraio al circolo cerato fiori di Ancona, 
via Saffi 15. Le compagne delie Marche - sud debbono 
telefonare, per ritirare i manifesti ai niHiMxi 0733-
46572 oppure allo 0733-48(yr0. 

O PESCARA 
Anche a PeKiara iniziano ima serie di processi 

ai compagni. I primi saranno venerdì 3 febbraio e 
sabato 4 in Pretura alle ore 16 in sede. 

Arriva «Radio Cicala» 98,9 mhz), si farà ved«:e 
mercoledì 1. febbraio nella libreria -di via Trieste 23. 

O TORINO 
Martedì alle ore 21, nella sede di LC de la Fal-

cherà, via d e ^ Ulivi 20, riunione a cui sono mvitati 
tutti i compagni per discutere del processo a Paolo 
Fiocco, uccisore del compagno TtKiino Micciché, che 
si tearà a Torino il 2 feW>raio. 

O PAVIA 
Martedì 31 gennaio, are 9 aula di Chimica Biolo-

gica deH'Umversità viale Taramello 1. Dibattito sul 
riso organizzato dal gruppo di lavoro del n corso di 
Biochimica. 

O FIRENZE 
Mardetì 31 gennaio ore 21, Casa dello Studente di 

Careggi, assemblea di movimento sul problema delle 
mense. 

O ALTAVILLA FILENTINA (Salerno) 
A un mese daUa scomparsa del caro compagno 

Laerte, vogliamo ricordarlo anche sul nostro giornale, 
sentendoci sempre più vicini alla sorella Caterina e 
al fratello Nicola. Invitiamo i compagni a portare un 
fiore al cimitero alle ore 9. 

O CAPPELLETTA NOALE (Venezia) 
La classe IV della scuola elementare «D. D'Aosta» 

di CappeHetta-Noale (VE) cerca classe parallela (an-
che II o IV) possibilmente del sud con la quale instau-
rare corrispondenza scolastica. 

O VIAREGGIO 
•Martedì alle ore 21,00, attivo di sezione. Odg. 

« Preposta per un'assemblea provinciale ». 

O PRATO 
Per i compagni interessati alla costruzione di 

una radio di movimento, la riunione è martedì alle 
ore 21 in via Cavour 45, al centro di documentazione. 

O MESTRE 
'Mercoledì 1. febbraio alle ore 17 in via Dante, riu-

nione preparatoria dell'assemblea di LC di sabato 
4. La situazione finanziaria è sempre disastrosa: i 
compagni che possono portino un po' di soldi per la 
sede. 

O MILANO 
'Martedì 31 alle ore 16,30 in Statale all'aula 101 

riunione del collettivo di Controinformazione. 

Redazione Metropoìis mercoledì 1. febbraio alle 
ore 19 in sede centro. 

Martedì aMe ore 18 in sede coltro riunione dei 
compagni che intendono discutere e lavorare alla pa-
gina esteri. Per informazioni telefonare a Leo numero 
42.60.27 0 in sede centro 65.95.423. 

Martedì 31 alle ore 21 presso il Centro Sociale, 
via Val Trompia, riunione dei compagni di LC delle 
zone: Sempione, GaHarate, Quarto O^iaro . 

Programmi TV 
MARTEDÌ' 31 GENNAIO 

Rete 1: Ore 20,40 «Un baillo in maschera» 
indiretta dalla Scala di Milano rC^>era di Giu-
seppe Verdi diretta da ClaiKiio Abbado; regia 
di Franco ZefiOreli. 

Rete 2: «Odeon» aMe 20,40. La puntata di 
oggi è dedicata al Rock'n Roll, la storia di 
un'epoca. Ore 21,30 «L'urio e la fur ia» Film 
da un romanzo di FauHkner. Regia d: Martin 
Ritt con Yui Brinner e Joanne Woodward. La 
decadenza da una famdglda del sud d^ld Stati 
Uniti e degli rforzd di uno <tei componenti per 
deviarla daE'immfnente brutta fine. 

• 
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Prosegue la nostra inchiesta su giovani e movimento nelle piccole città 

Forlì: alla periferia del movimento i compagni parlano deUe 
difficoltà e dei problemi quotidiani e taciuti delle loro piccole 
lotte contro la solitudine e l'emarginazione. 
Fanùglia, lavoro, qualunquismo: si resiste senza miti, per non 
lasciare svendere al ribasso le speranze e la dignità di una 
generazione che a molti risulta ingombrante. 

Ordine come nebbia 
Forlì, periferia del mo-

vimento. Alle otto di sera 

non girano più i tram e 

la città rispetta i grigi, 

monotoni tempi produtti-

vi: silenzio, vigili urbani 

e strade pulite. Traffico, 

rumori e mercati li de-

termina l'attività lavora-

tirn che conserva legami 

con l'agricoltura. 

Un ordine come la neb-

bia, rotto dalle lotte sem-

pre più frequenti e sem-

pre più lunghe ed esaspe-

ranti per l'occupazione, 

contro l'emorragia conti-

nua dei licemàamenti. 

MangelU, Maraidi. e poi 

tante piccole e piccolissi-

me fabbriche che non 

fanno storia, dove gli u-

nici assenteisti sono i sin-

dacati, dove i lavoratori 

subiscono i peggiori ri-

catti, dove i licenziamenti 

non creano un « caso », 

dove i « rami secchi > 

della produzione vengono 

riciclati neWinafferrabile 

e anonima rete del lavoro 

nero e a domicUio. 

Superare la monotonia. 

la paralisi, la solitudine 

è difficile: dopo le situa-

zioni straordinarie e rare 

di lotta ai compagni ri-

mane la normalità, le 

strade vuote la sera a 

sottolineare la loro diver-

sità, le difficoltà di man-

tenere coerenza al loro 

« rompere le righe »; Bo-

logna si accende e si spe-

gne, dopo il convegno di 

settembre sembra più, lon-

tana, i murales hanno 

perso colore. 

E il PCI come una chie-

sa, moralista e grigio; j 

suoi dirigenti, tutti uguali, 

con cravatta, senza età, 

hanno svenduto cultura e 

tradizioni. 

E i poliziotti che cono-

scono tutti per nome e 

cognome, sembra che ti 

controllino sempre. 

E' una situazione diffi-

cile e taciuta. Eppure si 

resìste, nei piccoli, sim-

patici e abituali « covi » 

che costituiscono le sedi 

di aggregazione e di ri-

trovo quotidiano dei com-

pagni. Qualità della vita, 

autonomia economica e 

familiare, rifiuto del lavo-

ro: è una lotta difficile, 

che non fa scalpore e no-

tizia, che non si adatta 

aUo schematismo di uno 

slogan. Mentre attorno 

cresce il qualunquismo, V 

indifferenza, l'assuefazio-

ne all'ingiusto: tutti figli 

legittimi della politica se-

parata e lontana dei pa-

sticci istituzionali. E' u-

na situazione che si re-

spira anche nelle strade 

del centro, nel tardo po-

meriggio. I « fighetti », 

che prirrui si limitavano 

al corso, ora sono ovun-

que, divisi a gruppi, tutti 

uguali, con la stessa ridi-

cola pettinatura, gli stes-

si tagli di vestiti, le stes-

se battute goliardiche. e 

grevi. Sembrano fatti con 

lo stampino: un fenom'mo 

preoccupante di imitazio-

ne di modelli estetici, di 

basso esibizionismo, senza 

contenuti, né curiosità, né 

fantasie. E, assieme a 

questo fenomeno di mal-

Qni ci siamo tutti. 

costume culturale, aumen-

tano i giovani e i giova-

nissimi che si danno alle 

droghe pesanti, vinti dal-

la solitudine e dal senso 

di assenza e di dissocia-

zione che si vive nelle 

difficili e spesso insoppor-

tabili città di provincia. 

Città fatte per l'^età me-

dia », per l'età accumula-

tiva, conservatrice e abi-

tudinaria. Per i giovani 

che non vogliono adattar-

si, che rifiutano imitazio-

ne e assuefazione, i pro-

blemi risultano più diffi-

cili é i rapporti di forza 

peggiori. 

Tempo fa un gruppo di 

giovani che avevano oc-

cupato delle terre incol-

te nell'appennino forlive-

se sono stati cacciati con 

un foglio di via dai ca-

rabinieri e. coperti con ac-

cuse infami: paramilitari, 

drogati, ecc. Il PCI con 

i suoi piani di preavvia-

mento al lavoro, con le 

sue accuse di vagabon-

dagigo e di nomadismo, è 

stato a guardare. Loro 

hanno un'idea sola del la-

voro; dipendente e impo-

sto, salariato e male. Il 

resto è sovversione. Po-

co importa se delle mi-

gliaia di iscritti alle liste 

spedali trovano lavoro po-

che unità. 

Ora questi giovani sono 

tornati nelle terre che a-

vevano iniziato a lavora-

re. La loro è una lotta 

piccola ma significativa 

perché affronta un proble-

ma che è di tutti: quello 

del lavoro, della possibi-

lità di sceglierlo, di ren-

derlo compatìbile alle pro-

prie scélte e alla propria 

dignità. O di rifiutarlo, o 

di compromettersi perio-

dicamente. 

Un problema che si »)-

ve anche nelle scuole do-

ve si insegne con scetti-

cismo un titolo di stvàio 

e si accetta la precarietà 

aspettando il futuro. Cer-

cando di conservare l'otti-

mismo e la fiducia. 

Parrocchie, famiglie e disciplina:scappiamo! 

Vogliono suonarci il silenzio. 

«Nelle scuole la sdtua-

zdcHie è 'pe^àorata — di-

cono i ccsnpagnd — la 

maggior pairte degli sbu-

<ìeinti è qualunquista, pa-

ne die non abbiano più e-

sigenze. Nei gdomi SCOTSÌ 
c'è stata un'assemblea al-

i'ITI,' un incontro tea stu-

denti e disoccupati e c' 

erano appaia venti per-

sone, le «)Mte p. 

« Così aite Magistrali. 

Rrama c'era più vivacità 

e più curiosità perché c' 

erano persone intanessa-

te, anche se spesso era-

no sempre le stesse. M a 

quando sono uscite le ge-

nerazioni "vecchie" è fi-

nita quell'organizzazione 

minima che c'era; ora 

sono cominciati d gruppi 

<M studio m a noo fajnzio-

nano bene: la partecipa-

zione è nmnima Miche 

perché i professori si so-

no iropaidroniti di queste 

sedi di ritrovo. Loro san-

no che questo é om pe-

riodo di riflusso, die sia-

mo in crisi; ci contano 

molto su questo iper farci 

tornare indietro, per to-

iglierci gli spazi collettivi 

che avevamo conquistato 

tempo fa: i gruppi di stu-

dio autogestiti, i colletti-

vi femministi, la lotta 

contro la repressiooe die 

si vive iieEe classi du-

rante le interrogaziiom, 

ecc. » 

« la questa situazione 

Comunione e Liberazione 

•recluta, attraverso propo-

ste di collettivismo "spen-

'Sierato", 'soprattutto neEe 

prime classi : porta gli 

studenti a fare gite, man-

giate, feste ». 

«Anche la F G C I fa 

queste cose. Ora sta ve-

nendo fuori un tipo di 

"fighettismo" impegnato: 

molte ragazze si iscrivo 

no alla EXJCI per "po-

sare", per darsi una par-

venza di interesse cultu-

rale e politico, m a in 

real'tà rìmmigono qualun-

quiste ». 

« Metti nel conto anche 

il comportamento terrori-

stico del P C I contro i 

compagni. A d esempio, si 

'mettono in 'giro voci su 

compagni die andrebbero 

a Bolo^ia a sparare, si 

strumentalizza d'arresto 

di Adalbeiito awemito al-

cuni mesi fa con l'accusa 

di detenzione di mat«iale 

esplosivo. Qu^t i discor-

si, in mancanza di una 

ccmtroinformazione, attac-

cano molto. Così, essen-

doci molto qualunquismo 

«ella maggioranza degli 

studenti nwlti si modella-

no attorno ai discorsi di 

queste fazioni: F G C I e 

C L » . 

« Nella mia scuola, a 

ragioneria — dit» un gio-

vane studente — i miei 

compagni si interessano 

di poMtica solo p«- fare 

sciopero ». 

«Ne l mio corso profes-

sionale invece si fanno 

assemblee per decidere se 

i panini si comprano fuo-

ri o dentro la scuola, se 

si va a ballare alla "Bus-

sola" o oo. E nei cessi ci 

sono le scritte inneggian-

ti a Ordine Nuovo ». 

I risultati possiamo ve-

derli parzialmente anche 

leggendo d risultati delle 

elezioni dei decreti dele-

gati : C L ha avuto un 

grosso àumeoto, i fascisti 

hanno avuto un segugio a 

ragioneria raccogliendo le 

deleghe dei «fighetti» che 

aumentano e sono porta-

tori di qualunquismo. 

« Quando ucoisero Bene-

detto a Bari, la F G C I 

convocò un'assemblea al 

teatro " R o m a g n a " m a 

vennero solo duecento 

persone .p«xhé la maggio-

ranza degli studenti se ne 

fregava. Quando uccisero 

i fascisti, a Roma il M S I 

proclamò due scioperi 

nelle s<;;uole e molti stu-

denti dicevano che se si 

faceva sciopero per i 

morti di sinistra si poteva 

fare anche per queJM di 

destra >. 

Eppure La maggioranza 

sa che la scuola non da-

rà un lavoro adeguato, 

che la situazione ram può 

esisere accettata; ma non 

c'è una preoccupazione 

per U proprio fiuturo, si 

accetta 'la precarietà. 

« Poi anche il lavoro 

viene vissuto come una 

realtà personale e nes-

suno si fa speranze di 

trovare un lavoro creati-

vo e comune. Qui è molto 

diffusa la pratica di favo-

rare d'estate, facendo i 

camerieri negli alberghi 

della riviera, così si è 

più autoncmai dalla fami-

glia e si riesce ad avere 

soldi anche durante l'in-

verno. Qualcuno pensa 

anche di andare a fare 

il manovale in Arabia per 

alcuni mesi e di guada-

gnare i soldi per stare 

bene un anno. Altrànenti 

l'unico lavoro che si rie-

sce a sopportare è quelo 

die non ti sacrifica trop-

po il tempo: ecco sei ore 

sarebbe positivo ». 

« Pensiamo che gli o-

biettivi più"'vaMdi di una 

lotta sono quelli legati ad 

una trasformazione dèi la-

voro e, legato a questo, 

una maggiore autonomia 

dalla famiglia. M a non ci 

sono soluzioni genera li e 

d'altronde bisogna capire 

die ogni realtà di lotta 

anche piccola può intac-

care te istìtuzitmi locali, 

la mentalità di adatta-

mento passivo ». 

« Però ci sono molti 

.problemi: io, ad esempio, 

n « i saprei c o n » avvici-

nare un compa©io, non a-

vrei proposte generali. 

Perché siamo vinti da 

due paure: queHa del 

"nuovo" e quèlia del 

"vecchio". ViMiendo a 

mancare il iwlo aggregar 

ite, nel bene e nel male 

cioè la Politica, si è ili 

inescato un p r o c e ^ posi-

tivo: che ci si è affer-

mati, ci si è cambiati, si 

è cercato di instaurare 

rapporti positivi, si sona 

buttate più energie nel» 

ricerca dell'amicizia Que-

sto ci ha migliorati indi-

vidualmente, ma i risul-

tati sono stati poco en-

tusiasmanti per cui ci si 

è ritrovati in piccoli 

gruppi legati da una co-

munanza che si può defi-

nire "esistenziale". Ma 

molti comunque se ne 

vanno da casa perdié la 

vita in famiglia è ancora 

più soffocante. N<KI ci so-

no adesso grandi progetti 

che ci legano insieme e 

si vive un po' svaccate-

mente perché la situazio-

ne è di chiusura, dif®-

si va. Pensa anche alla 

guerra tra al Vietnam 6 

ia Cambogia. E ' come se 
fosse caduta l'ultìnia stel-

la: anche il coimmis®" 

sembra negare la dialet-

tica. 

M a non è pa* tutti cfr 

sì, gli atteggianKotì ai 

fronte alla politica sono 

molto diversi. Ad esen?>io 

chi ha un'occupazicme, » 

na vita regolare ^ ^ 

molto di più di noi 

genza di un partito, 

dié la sua vita è orga-

nizata in modo parceua 

re e il .partito diventa u 

na sede dove dedica:®^ 

tempo e deUe s p ^ 

proprie. Gli operai ^ 

no molto questo p r ^ 

ma. Mentre i c o n ^ 

che hanno più tempo, P 

disponibiltà, meno ^ 

blemi immediati di lav 

ri, nm cercano un P^ 

tóto in s«iso .tradizioni; 

m a 'Un punto di 

zione. M a anche le ^ ^ 

sone che pensano a 

organizzazione 

generale, sono m 

lude di "io" , d i f e n d o ^ 

iloro esistenza e ^ 

non hanno molta 

degli altri compagni»-

A cura di Gabriele e 

del suoi amici. 

J i 
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Il Cairo 7 7 
Tunisi '78... 
Esattamente un anno fa scoppiava l'insurrezione in 
Egitto; quest'anno è Tunisi a ribellarsi. Nei regimi 
arabi, a trent'anni dalle lotte per l'indipendenza, si 
sta voltando pagina 

I carri armati sorveglia-
no a Tunisi le strade prin-
cipali, garanti di una fra-
gile calma dopo l'insurre-
zione di giovedì. La mag-
fjior parte dei dirigenti sin-
dacali è agli arresti: an-
che il segretario generale 
della UGTT (la centrale 
îndacale tunisina che ha 

proclamato lo sciopero ge-
nerale sfociato nella rivol-
ta) Habib Achour, è stato 
prelevato dalla polizia nel-
la sua abitazione, dove già 
da giovedì era rinchiuso in 
residenza sorvegliata ed è 
ora detenuto sotto l'accu-
sa di essere il principale 
responsabile del «tentativo 
di sovversione». 

H governo cerca in que-
ste ore di riprendere l'ini-
ziativa dopo lo scossone 
subito; giovedì ha risposto 
con il massacro indiscri-
minato (il sindacato parla 
di 130 morti e centinaia di 
feriti), oggi tenta di ricom-
porsi gettando naturalmen-
te ogni colpa sulle « bande 
di teppisti e provocatori » 
che, sempre secondo il go-
verno, «hanno tentato di 
creare un clima da guerra 
civile ». 

Un dato da sottolineare 
è l'impressionante somi-
glianza degli avvenimenti 
tunisini con quelli che 1' 
anno scorso scossero 1' 
Egitto. A Tunisi, come al 
Cairo, uno strato intero, in 
particolare il proletariato 
delle grandi città, si è ri-
voltato contro un regime 
che, sbiaditasi la facciata 
della «rivoluzione nazio-
nale », si è rivelato, sia in 
Egitto che in Tunisia, co-
me reazionario e antipo-
polare. 

Si è trattato di rivolte in 
larga parte spontanee, prò 
tagonisti gli operai di fab-
brica e i giovani, in prima 

fila ad affrontare le ban-
de assassine della polizia 
e dell'esercito. 

Sono rivolte che difficil-
mente sono destinate a 
produrre organizzazione, 
a indicare una prospettiva 
diversa, ma che segnano 
una svolta, scavano un 
fossato •incolmabile nei 
confronti dei rispettivi re-
gimi. 

Esattamente trenta anni 
or sono una rivolta altret-
tanto rabbiosa di quella 
della scorsa settimana, 
sconvolse l'allora protetto-
rato francese: per quella 
insurrezione fu messo agli 
arresti lo stesso Burghiba, 
dittatore di oggi, ieri eroe 
della lotta di liberazione 
tunisina. 

I « francesi » di oggi so-
no gli stessi che fecero 
parte del gruppo dirigente 

della lotta per l'indipen-
denza, cui si è aggiunta 
una nuova classe di tecno-
crati, allevati alla scuola 
imperialista. 

Lo stesso Achour coltiva 
progetti che non vanno piiì 
in la di un ricambio chè 
emargini i personaggi più 
corrotti del regime, rista-
bilisca i diritti democrati-
ci, restituisca vita ad una 
economia incancrenita dal 
neocolonismo. E' un pro-
getto che si salda alla vo-
lontà di rivolta, ormai sem-
pre più larga tra gli ope-
rai, tra i giovani. 

L'appeUo deUa UGTT 
allo sciopero generale è 
stato seguito con entusia-
smo da decine di migliaia 
di persone; come nel '48, 
si può aprire una pagina 
nuova nella storia della 
Timisia. 

NEL MONDO 
Inghilterra 
La verga 
di betulla 

La Gran Bretagna è 
imputata davanti alla 
Coorte Europea dei Diritti 
Umani a Strasburgo, per-
ché nella Isola di Man, u-
na dipendaiza della coro-
na britannica che t i^e 
uno statuto di autononnia 
interna, un ragazzo è sta-
to frustato con la verga 
di betulla dale autorità 
guidiziarie . 

La Gran Bretagna ha 
comunque potuto vantarsi 
Strasburgo che nel Regno 
Unito vero e .proprio la 
pimizions corporale è sta-
ta abolita sin dal 1948. 
Ma solo .per i detenuti. 
The Economist del 21 gen-
naio osserva che durante 
il 1977 ima municipalità 
del Sud di Londra ha fat-
to frustare, con la canna 
di bambù sul culo, ben 
•mille studenti medi, di 
cui ui» 11 volte... 

I compagni italiani si 
merawgliaiio spesso quan-
do sentono che la polizia 
inglese è disarmata, che 
non esiste la carta d'iden-
tità m Inghilterra, ecc. 
Non sanno forse che un 
« sano rispetto » per l'Au-
torità viene incirlcato nei 
giovani inglesi sin dalla 
più tenera età. 

Zaire 
STA FORSE DI NUOVO 

ESPLODENDO LA RI-
VOLTA NELLO SHABA. 
L'informazione è stata for-
nita da Jean CSombé, fi-
glio del defunto capo se-
cessionista katanghese. 
Egli ha parlato di una in-
surrezione scoppiata a Lu-
bumbashi (già Elisabethi-
ville) e che « il moto si 
sta estendendo a macchia 
d'olio ». Ciombé jr. ha chie 
sto ai governi francese e 
marocchino di non interve-
nire ima seconda volta, co-
me nel marzo scorso quan-
do un ponte aereo francese 

aveva trasportato il corpo 
di spedizione marocchino 
che sconfisse i 2.(K)0 ex-
gendarmi katanghesi pro-
venienti dall'Angola. 

Medio Oriente 
IL VICE SEGRETARIO 

DI STATO AMERICANO 
FAREBBE DA PORTA-
LETTERE tra Begin e Sa-
dat? Sembra che questo 
sia il significato del suo 
incontro con il ministro de-
gli esteri israeliano Da-
yan: portare a Sadat, che 
il 3 febbraio sarà a Wash-
ington per incontrare Car-
ter, una proposta israelia-
na per una « dichiarazione 
di princìpi » che sarebbe 
accettabile anche per il 
Cairo. Vi sarebbe infatti 
riconosciuto « il diritto de-
gli abitanti della Cisgiorda-
nia e della fascia di Gaza 
(sono i Palestinesi!) di 
partecipare alle conversa-
zioni relative al loro fu-
turo». Bontà loro! 

Svizzera 
Diminuisce la popolazio-

ne straniera in Svizzera. 
Cacciati i lavoratori stra-
nieri dal 1974 al 1977 al 
ritmo di almeno 30.000 
persone registrate l'anno. 
I dati della polizia federa-
le degli stranieri per il 
1977 parlano di una "di-
minuzione" (leggi "espul-
sione") di 25.856 con pe-
rò un ritmo di partenze 
meno intenso degli anni 
precedenti. 

Francia 
Parigi, 30 — Secondo di-

chiarazioni di alcuni diri-
genti dei NAPAP (Nuclei 
armati per l'autonomia 
popolare) è stato deciso 
10 scioglimento dei nuclei 
in quanto essi sono ormai 
« superati dalla violenza 
della strada ». 

Al reporter del Matin 
(quotidiano fìlosocialista) 
hanno detto che per loro 
11 rapimento Empain è 
« una provocazione polizie-
sca » e che il movimento 
francese deve « condurre 
lotte che esulano dal qua-
dro del goscismo e del 
sindacalismo, a questo li-
vello tutto resta da inven-
tare ». 

Stati Uniti 
L'America di Carter è 

sconvolta da un'ondata di 
assassinii. Negli USA so-
no state uccise negli ulti-
mi giorni 16 persone, al-
cune in maniera efferata. 
Dalla California (5 perso-
ne tra cui due bambini) 
al Maine (padre, madre 
e figlio ventenne) ancora 
a Oakland —- California 
— (dodici persone coin-
volte nell'omicidio di un 
uomo e 2 donne in un ap-
partamento di lusso) fino 
alla Florida (miliardario 
di 85 anni ucciso feroce-
mente) sembra che un' 
ondata di criminalità 
omicida si aggiri per gli 
Stati Uniti. Chiamiamo 
Tex Willer? 

r*-

La lotta nelle carceri In Spagna 
Dopo i recenti fatti del 

mercoledì scorso, giornata 
i lotta decretata dal CO-

(organismo di lotta 
aei carcerati), le 250 azio-
t ' autolesionismo e la 
^ahtà degli 899 detenuti 
^ sciopero della fame, la 
sita^ione all'interno del 

^Uonaepiu che mai tesa. 
^ giornata di lotta era 

rez7a una du-incredibile. 

Non si sa ancora ora 
quanti siano stati i feriti 
e per quanto riguarda lo 
stato di salute dei 250 che 
harmo tentato il suicidio 
non ancora tutti si sono 
ristabiliti e tutto è dovuto 
al fatto che è stato fatto 
loro il siero antitetanico 
allo stesso tempo dell'ane-
stesia: cosa che ha pro-
vocato casi di febbre e 
complicazioni di vario tipo. 

Che cosa è la COPEL? 
E' un'organizzazione che 

è nata all'inizio del gen-
naio del 1976 in occasione 
delle lotte al carcere ma-
drileno di Carabanchel. 
Attualmente è una orga-
nizzazione clandestina del-
la quale non si conosce la 
struttura interna, i suoi 
responsabilità esterni, e le 
sue relazioni con la orga-
nizzazione democratica 
delle guardie di custodia 
(U.D.P.) di cui parleremo 
più avanti. La linea di 

azione seguita si concre-
tizza a partire da piatta-
forme immediate di lotta, 
come ad esempio in questi 
giorni, la lotta generale si 
riassume nei due punti che 
abbiamo precisato all'ini-
zio. Nel carcere modelo la 
COPEL raggruppa la to-
talità dei detenuti con ec-
cezione di quelli che ven-
gono chiamati « prigionieri 
privilegiati » cioè quelli 
che hanno funzioni di pu-
lizia, cucina, ecc. 
L'unione democratica del-

le guardie di custodia 
(U.D.P.), organizzazione 
recente, che riunisce le 
guardie democratiche; nel 
carcere modelo non sono 
più di 10-12 in un corpo 
di 250 guardie divise su 
tre turni. Attualmente 
quelli sospettati di essere 
mihtanti deUa U.D.P. svol-
gono funzioni che non ci 
portino a contatto diretto 
con i prigionieri. A partire 
dalle lotte del novembre 

del 1977 ci sono stati molti 
trasferimenti, sia di guar-
die che di detenuti, men-
tre le forze speciali di po-
lizia stazionano ed inter-
vengono costantemente nel 
carcere: d'altra parte, la 
COPEL ha deciso di so-
spendere momentaneamen-
te le azioni di lotta spe-
rando che si allenti la te-
naglia della repressione la 
situazione comunque è 
sempre grave. 
La corruzione delle 
guardie 

Una delle cose sulla qua-
le ha riposto particolare 
attenzione il compagno che 
abbiamo intervistato, così 
come i famigliari di due 
carcerati con i quali ab-
biamo potuto parlare ieri 
per telefono, è il proble-
ma del commercio di dro-
ghe e alcool attuato dalle 
guardie. 

Secondo queste fonti una 
bottiglia di cognac viene 
a costare anche più di 50 

mila lire quando fuori ne 
costa al massimo 2.000. Pe-
rò non è questa l'unica 
fonte di guadagno per le 
guardie, né la più impor-
tante, U vero affare viene 
realizzato con i prodotti ar 
tigianili che fabbricano i 
carcerati, lavori per i quali 
sono obbligati a pagare 
circa 700 lire al giorno 
mentre ne guadagnano dal-
le 20.000 alle 40.000 al me-
se. Inoltre se ci si rifiuta 
di lavorare, viene aumen-
tata la pena, e con ciò 
si chiude il cerchio con-
danna-lavorosfruttamento. 

Con questo nome viene 
chiamato un reparto spe-
ciale situato all'ultimo pia-
no del carcere modelo. E' 
una sala grande, fredda: 
con pareti nude. Origina-
riamente questo salone era 
usato dagli psichiatri per 
trattare i cosiddetti « ma-
lati mentali » mentre ora 
vi vengono ancora tortu-
rati i carcerati più com-

battivi. 
Ho potuto parlare con la 

madre di Maria Valeiras 
Gomez, accusata dalla po-
lizia di un attentato al lo-
cale notturno « La scala » 
nel quale persero la vita 
4 persone. 

Questa compagna, mili-
tante del sindacato anar-
chico C.N.T., si stava diri-
gendo verso la propria ca-
sa situata aUa periferia 
di Barcellona, alla stessa 
ora in cui, secondo la po-
lizia, un gruppo di giovani 
lanciava bottiglie molotov 
contro un locale notturno. 
Questo lo hanno potuto 
testimoniare almeno 6 te-
stimoni ma ce ne sono al-
tri che potrebbero farlo. 
In ogni caso, questa com-
pagna, incinta di 5 mesi, 
continua ad essere incarce-
rata presso il carcere di 
Trinidad in attesa di giu-
dizio. 

Leo Guerriero 
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Addio a Berlino, 
arrivederci a Francoforte. 

(dal nostro inviato) 
Berlino — E « viaggio a 

Tunix » — il convegno che 
ha riunito quindicimila 
compagni da tutta la Ger-
mania — è stato più dif-
ficile del previsto, soprat-
tutto per questioni di spa-
zio fisico e per un calen-
dario dei lavori che ha 
lasciato poco spazio alla 
discussione di temi ed i-
niziative importanti, qua-
le quella sul problema 
« fascismo in Germania », 
su Stammheim, o sull'ini-
ziaitiva del giornale quoti-
diano nazionatt'e. C'era 
però, e rimane, una gros-
sa disponibilità di miglia-
ia e migliaia di compagni 
a discutere e confrontar-
si, «a riprendere forza e 
convinzione che sembra-
vano emersi irrimediabil-
mente iperdiute dopo gM 
avvenimenti legati al ra-
pimento Schleyer. 

Il fatto più importante 
è questo. Da ormai due 
anni, dal « congresso di 
P«iitecoste » contro la re-
pressione di Francoforte 
non c 'era più stato un 
sÉnile incratro di massa. 
La fiducia e la possibi-
Jità di andsire a v ^ t i , 1' 
essersi rivisti — pur nel 
caos del convegno — è 
stato a nostro avviso un 
fatto che permette una 
svolta, un saito di quali-
tà, un sup3.-*amento cdllet-
ttvo dell'impotenza, della 
paraMsl dei mesi prece-
denti. 

Il conve^o è stato tut-
to « sponti »; le organiz-
za2doni non erano presen-
ti, né si sono fatte senti-
re attraverso i loro mili-
tànti di base, ad eccezio-
ne di sporadici interven' 
ti di compagni convinti di 
vivere in uno stato fasci-
sta e quindi legati ad una 
prospettiva simile a quel-
la dela RAF, accolti con 
fasti<Mo dalla totalità dei 
presenti. 

I problemi all'ordine del 
giorno erano molti, un 
programma nutrito su tut-
te le iniziative esistenti 
oggi HI Gemiania Fede-
rale. A questi si è aggiun-
ta una polemica durissi-
ma delle donne di Fran-
coforte contro i redattori 
del settimanale Pjlasters-
trand, colpevoli di aver 
pubblicato — nel quadro 
di un dibattito aperto sul-
la sessualità maschile — 
•iHi articolo d ie suonava 
come vero e proprio inci-
tamento alla violenza con-
tro le donne, presentata 
come via di «emaiKapa-
zione » per l'uomo. 

Sono possibili confronti 
con l'incontro di Bologna? 
Vi sono certo molte ana-
logie, soprattutto quelle 
legate alla ripresa di fi-
ducia, al significato dd ri-
trovarsi insieme in tanti, 
^all'elenco dei punti cen-
trali del dibattito perso-
nale e ' politico. Diverso e 
problematico è stato co-
munque il rapporto con la 
città di Berlino. Bologna 
è stata e si è sentita in-
vestita dalla presenza del 
movimento; Berlino, al 
contrario, lo ha ancora 
rinchiuso nel ghetto, ha 
sentito come corpo estra-
neo la presenza di giova-

Un po' come a Bologna, ma non come a Bologna... Quindicimila com-
pagni da tutta la Germania hanno discusso a Berlino per tre giorni, di 
carceri, fascismo, vita in comune, progetto di un quotidiano. E' stato 
un inizio caotico, ma un inizio. Prossimo appuntamento: a giugno a 
Francoforte. 
ni e vecchi compagni e 
compagne. 

Comunque sia, tutti so-
no concordi ad affermare 
che «Tunix» è stato un 
buon modo per prepara-
re l'incontro di Franco-
forte previsto per giugno. 
Convinti quelli — OHne 
gli intellettuali francesi — 
che ne vorrebbero fare u-
na scadenza pa- un coor-
dinamento mternazionale 
delle esperienze di lotta 
e di organizzazitKie e che 
rivendicano un rapporto 
(paritetico t ra le diverse 
nazionalità nel congresso 
di Francoforte; convinti 
i compagni tedeschi d i e 
si (preparano a fare un 
congresso in cui ciò che è 
stato solo accennato a 
«Tunix» a a approfondi-
to; cCTto dando peso ai 
contributi dei compagni 
di altre nazionalità senza 
però perdere il rapporto 
con l'originalità del «mo-
dello Germania ». 

« Tunix » ba avuto per 
molti l'aspetto di una fe-
sta che si è andata con-
tinuamente intrecciando 
con le mille discussioni, 
anche molto puntuali, che 
tentavano invano di tro-
vare spazio ed espressio-
ne e che non avevano la 
possibUità di essere tra 
di loro conosciute e con-
frontate. Discussioni sul-
la medicina alternativa, 
sulla associazione delle li-
brerie di sinistra, sull'o-
mosessualità, fino ai di-
battiti su singole espe-
rienze di casa occujxata, 
suUa psichiatria e l'anti-
psichiatria, suUe radio li-
bere e i mass-media, sul 
lavoro nelle carceri, sul 
teatro per bambini, tanti 
« titoH » purtroppo rimasti 
tali solo per nrotivi di 
spazio e di tempo. 

Ma, quando si è discus-
so della possibilità che in 

Germania nasca un quoti-
diano si è vista l'atten-
zione diffusa d ie i oomr 
pagni tedeschi hanno a 
questo problema, un mi-
sto di invidia VCTSO la 
situazione di altri paesi 
(con» la Francia e l'Ita-
lia) e di ccmsapevolezza 
che « il giornale » segne-
rebbe un salto di qualità 
decisivo. L'assemblea è 
stata tra le più attente, 
ed era la prima volta in 
Germania che i compagni 
di Berlino <un gruppo 
raccolto intomo aU'avyp-
cato Stroebe^le) e di Fran-
ccforte (quelM dell'espe-
rienza di InfoTOiaticMi 
Dienst e altri c o n ^ g n i ) 
proponevano pubblicamen-
te il proprio progetto a 
cui lavorano da tempo. 
N o n o ^ n t e d tempi assai 
ridotti di discussione (me-
no di tre ore), si è po-
tuta constatare un'acco-
glienza favorevole ai cri-
teri avanzati e più in ge-
nerale alla possibilità di 
uscire —. a n ^ e per que-
sta via — dal ghetto. 

Esiste oggi una estesa 
rete di fogli alternativi, 
praticamente in ogni cit-
tà e questa struttura de-
ve essere salvaguardata 
e ulteriormente arricchi-
ta, ha detto Stroebde in 
r isposa a chi si mostra-
va preoccupato per la 
possibile decadenza di 
questa struttura di infor-
mazione che è oggi l'uni-
ca esistente: in Germania 
infatti non ci sono radio 
libere, impedite da una 
legge di monopolio radio 
televisivo. E questa rete 
corrispwide anche alla 
specificità delle attività 
alternative che costitui-
scono ii grosso del movi-
mento in Germania, un 
movim^to piegato però 
su se stesso e a cui un 
quotidiano avrebbe occa-

sione di offrire un oriz-
zonte ampio di «wnvmica-
ziooe, confronto, possibi-
lità di iniziativa. 

Questi criteri, quelli di 
giornale aperto, d ie sap-
pia affrontare contraddi-
zioni e non rinunci al di-
battito, sono stati propo-
sti dai compagni che la-
vorano al progetto. E ' sta-
to respinto ogni criterio 
di rispetto deOa «obietti-
vità » e la scelta invece 
di nBsoirairsi con la quoti-
dianeità, d i e è anche l'u-
nica strada 'per lavorare 
su un arco di lettori d i e 
non cxjincida con l 'area 
di morànento: insomma, 
'la questione dell'altra 
Germania, quela d ie sta 
a mezza strada tra un 
movimento chiuso su se 
stesso da un lato, e la 
Germania del consenso 
autoritario dall'altro. Gli 
obiettivi che sono stati 
anniHiciati sono quelli di 
uscire ad ottobre e di 
raccogliere quarantamila 

abbonamenti in partenza. 
Ancora sul taglio dei 

giomale: quello che si 
Capiva attraverso inter-
venti è d i e si cerca qual-
cosa che tenga conto del-
l'esperienza di « Libera-
tion » e di « Lotta Conti-
mua ». Quanto a « Libe-
ration, è stata critica-
ta la distanza dalla clas-
se operaia e anche — lo 
ai capiva dalle domande 
isiili'occupazione del g:or-
in«de stesso — l'eccessivo 
distacco giornalistico. E 
ancora, i compagni tede-
!schi hanno pcrf;uto consta-
tare la diversità di im-
postazione tra noi e Libe-
ration, quando si è par-
lato — ne i^ interven-
ti sui due giornali — di 
questionii come la profes-
siooalità, il rapporto con 
1 movimento, la capaci-
tà ^ essere costantemen-
te un punto di incontro 
e di scontro della discus-
sione. 

Un altro dibattito se-

guito con attenzione, ma 
dunato il «lampo» di sei 
interventi tutti diversi tra 
loro, è stato quello su 
« esiste un nuovo fasci-
smo nella Germania Fe-
derale? ». Alla tesi del 
vecchio Medithedm che 
mostrava l'imparagonabi-
Utà con la situazi(»e at-
tuale de l a storia di san-
gue, torture, illibertà che 
hanno caratterizzato il 
nazionalsocialismo, si è 
contrappoisto Karl Heira 
Roth che, provocatoria-
mente ha iniziato il suo 
intervento con un rove-
sciament'' della domanda 
stessa. Si è chiesto infat-^ 
ti « è esistito davvero il" 
Sfascismo in Germania?», li 
per sottolineare and» in 
questo modo la sua tesi : ! 
sulla diretta e non coBèj 
traddittoria continuità tor^' 
stato nazista e attuale i 
ìstato repubblicano. Tra : 
gK altri è intervenuto an- . 
d i e André Gluckamnii ; 
che ha centrato il si» in- | 
tervento soprattutto suUa 
domanda: «Come si de-
ve oggi sviluppare un nuo-
vo antifascismo? », visto 
che quello tradizionale in 
realtà, nell'essenza non 
lo è mai stato, non solo 
perché incapace di rivo-
luzaonare l'esistente, ma 
anche perché non è mai 
riuscito a lottare amtro 
ciò che di fascista ave-
va in se stesso. 

Tutti gli intervCTii ave-
vano una notevole carica ;( 
emotiva ed anche perso-
nale, provocatoria, e si-
curamente capace di far 
sviluppare un interessan-
te il dibattito, che m 
è avvenuto ma die sicu-
ramente capace di far 
sviluppare un interessan-
te dibattito, che non è 
avvenuto ma che sicura-
mente continuerà 
diverse situazioni. 

L'appuntamento ora è a 
Francoforte: un nuovo in-
contro di massa — f®' | 
te di questa esperienza 
nata dall'iniziativa di izQ 
squadra di football. Oggi 
la prc^xxsta di Fraiico-
forte è di queste migliai 
dì compagni e compag»-
C'è tempo e vo lon tà^ 
f a m e .un momefito n"' 
to importante per la Ga; 
mania ed anche per ' 
Europa. 

^ C.Z. 
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